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TIPOGRAFIA DADDI 


V EDITORE 


Il favore con cui sono state accolte 
in Italia le epistole di Francesco Pe- 
trarca recate in italiano da Ferdi- 
nando Ranalli, ci aveva messi nel 
divisamento di ristamparle, tanto più 
che la edizione di Milano del Silve- 
stri è piena di scorrezioni: e vedendo ' 
poi in seguito che anche le prose ori- 
ginali del Ranalli erano lette molto 
volentieri e lodate dai migliori, ab- 
biamo creduto far cosa grata di for- 
marne un volume e presentarlo unito 
a quello dell’ epistole del Petrarca. 
Si aggiunge che dal cortese Autore 
abbiamo avuto una nuova sua prosa 
inedita, diretta alla chiarissima sig. 


Caterina Franceschi Ferrucci , la 
quale per la importanza della materia 
e pel modo con cui è stata trattata, 
accrescerà pregio a questa nostra 
edizione. 
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Della vera indole e del vero 
Jìne delle lettere italiane , 
considerate secondo il bi- 
sogno e V utilità de' tempi 
nostri. 
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ALLA ILLUSTRE DONNA 


CATERINA FRANCESCHI FERRUCCI 


Della vera indole e del vero fine delle lettere 
italiane , considerate secondo il bisogno e ' 

V utilità de tempi nostri . 


rave mi è sempre dover lamentare la povertà 
dei miei studi; gravissimo ora, vedendomi fuggire 
il destro di secondare degnamente un vostro no- 
bilissimo invito, al quale non vorrebbe rifiutarsi 
qualunque ami questa Italia; cui la gentil pu- 
rezza delle lettere e delle arti si vorrebbe anche 
torre; perchè fatta tutta indegna degl’ avi suoi, 
possa meglio darsi in ludibrio ai nemici della sua 
gloria; la cui baldanza tanto più cresce quanto 
è meno rintuzzata : ed ottimamente vi apponete 
che noi sentiamo più trista, e dirò più vergo- 
gnosa la influenza de’ vizi publici dacché gli 
scrittori e gli artefici non tirano gli animi alFa- 
rnore dei buono e del bello. Intorno di che si è 
disputato e si disputa, con molto strepito di pa- 
role certamente; con quanto profitto non potrei 
nè vorrei giudicare. Ma posso e voglio credere 
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desiderabilissimo elio si gridasse meno e si facesse 
più, per quella potenza che ha 1’ esempio a con- 
seguire ogni fine, 

a.* Pertanto non istarò a voi, conoscitrice 
profonda delle nostre lettere, a ricantare le so- 
lite teoriche; solamente, poiché mel comandate, 
vi manifesterò, lontanissimo da ogni prosunzione, 
alcuni miei pensieri circa il bisogno che abbiamo 
di formar la mente secondo il magisterio dei 
Classici. Contro cui oggi si é levata una genera* 
zionedi scriventi, prometti trice cose nuove stre- 
pitose , gridante a tutta lena , non più catene 
all’ingegno, non più briglie alla imaginazione, 
Troppo e lungamente si è tollerato il fastidio dei 
pedanti, inceppatori del pensiero , unicamente 
cercatori di parole e di precetti, inutili, ostinati, 
audacissimi derisori d’ogninovità.Mendicberemo 
sempre dall* antico ogni buona disciplina ? mai 
non ci onoreremo di una letteratura che possa 
dirsi nostra, e veramente nazionale? la Francia, 
l’ Inghilterra, e la Germania non soffrono che la 
eloquenza delle lettere non vada a pari grado 
colla novella filosofia: tuttora si studiano insi- 
gnorirsi di una gloria che non muova nè da gre- 
ci nè da latini, ma che dal fondo delle loro anime 
scaturisca e metta un lume che avvivi e conservi 
la civiltà de’costumi patrii. L* Italia sola terrà 
strette le ali alle fantasie, nè permetterà che 
dietro agl’impulsi del cuore volino le idee? a tal 
segno ci fu nemico il cielo? dopo il girar di molti 


*> 

tinnì, dopo tanto e straordinario mutamento di 
cose dobbiamo ancora negli esempli de’ romani 
e dei greci baloccarci , imbozaccbire in eterno 
in quegli stadi, in quelle usanze, e mai non ve- 
nire a tale, cbe possiarn dire di pensare e di scri- 
vere per opera e per sentimento nostro ? 

3.° Esemplare immutabile e perfetto è natura: 
dove mente e cuore si formano, d onde come da 
lucido specchio ridettesi la mobile potenza degli 
affetti umani. In lei studiando procacceremo de- 
gna materia alle lettere ed alle arti : diversa- 
mente, saremo uomini di un altro mondo, disu- 
tili a noi stessi, gravosi agli altri. I nostri pen- 
sieri, benché formati alla scuola di Aristotele e 
di Orazio, saranno seme infruttuoso: altri tempi, 
nitri precetti. Non più tirannie alPintelletto: in- 
degno che non debba spaziare negl* immensi 
regni del creato: abbiamo anche noi anima e ra- 
gione. Chi vuol essere uomo d» due mila anni fé, 
e servire fedelmente a quegl* usi, faccia il suo 
genio, ma non pretenda oggi aver lode ed am- 
mirazione. Lodati ed ammirati coloro, cbe se- 
condo il miglior desiderio dell’età nostra, pen- 
sano e scrivono. Immenso teatro di cose ci sta 
sempre negli occhi; le quali avvicendandosi , e 
tramutandosi e rinnovandosi con perpetuo ed 
universa I moto, mantengono la incomprensibile 
catena degli esseri; di cui noi non siamo cbe pic- 
colissimo anello; qua venuti a non so quale vi- 
cenda di speranze e di timori. Certo incognita 
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forza ci sospinge e agita di continuo verso un 
bene che non conosciamo , e ne siamo tratti più 
o meno forte secondo la perversità delle opi- 
nioni. Talché spesso o troppo approssimando o 
troppo dilungando, in que’ mali trabocchiamo 
che più visibilmente flagellano la vita, e l’anima 
. ■ ci torcono ed empiono di superstioni e di feroci 
dubbiezze, le quali al più lieve impulso si mu- 
tano in licenze e crudeltà. Sia debito sacro a chi 
scrive queste opinioni sanare, non ponendo li- 
miti, non obbligandosi a certe regole di unifor- 
mità , a certi vincoli di tempo, di luogo e di 
azione, ma con libero sermone volgendole a que- 
gli esempi, dei quali vuol essere aiutata la pre- 
sente civiltà. 

4-° Le quali cose certamente meritano lunga 
e seria considerazione. Non senza ragione da 
molti si è gridato goffo e misero in Italia lo stato 
della letteratura, la quale non faceva ebe riem- 
pirsi d'inezie e d’inutilità dimenticate. Ma i no- 
vatori hanno dato quel che poteva rifiorirla di 
sane ed utili dottrine? farla istrumento di veri, 
ministra di contino vato diletto? a quale via si 
sono commessi per dare alle lettere ed alle arti 
nuova forma? da quali fonti han derivate le ma- 
terie? cornee quanto hanno studiato nella natura? 
ciò importa investigatele conoscere se l’andare 
sulle orme degl’inglesi e dei tedeschi invece dei 
greci e dei latini liberi le nostre lettere dalla 
schiavitù del pedautismo, le tolga dalle inutilità, - 
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c le conduca a gloria vera e nazionale. A me 
pare un metterle in catene più ree e vergognose, 
un farle ispiratrici di affetti sensibilmente di- 
sformi alla temperatura delle indoli e delle fan- 
tasiejtaliane, un tirarci là d’onde il pensiero ed 
il cuore per invincibile forza rifuggono. 

5.° Ma perchè più chiaro proceda il mio dire, 
non sarà inutile che io più alto il ripeta, e scopra 
l’origine della presente corruzione nelle opinioni 
dei filosofi, i quali oggi in Francia si salutano 
coi nome di ecclettici , e sebbene si protestino 
di non parteggiare per alcun sistema di filosofia, 
non fanno che lumeggiare, e, quel che e male, tor- 
cere a brutte conseguenze le dottrine del Reid e 
del Kant, e di tutta quella famosa scuola di tra- 
scendenti, che altissimo grido nella Scozia e nel la 
Germania alzarono. Ma la fonte scaturisce dal 
torto opinamento, che finora si e portato dalle 
scuole circa la formazione delle idee generali, 
attribuendosi loro un’ origine assai diversa da 
quella, che la ragione e resperienza domandano. 
Cosi falsata l’origine delle idee, si è posta in mezzo 
tutta la virtù della coscienza, facendosi dal suo 
fondo emergere tutto che di buono o di cattivo, 
di bello o di brutto riceviamo. Nulla valere i 
sensi: quei che ci pare di udire e di toccare essere 
in noi: e l’essere nostro per se stesso conformarsi 
a quelle rappresentanze che ci si paiono cose 
esteriori. La sperienza . non darci facoltà, per 
iscorgere le connessioni e rapporti fra cause «4 
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effetti: essere pertanto forza supporre entro l'a- 
nimo nostro un potere misterioso di crearci ufi 
mondo di oggetti che si paiono reali, ma che in 
vero non sono che maniere nostre di vedere: cosi 
non è che noi saliamo col pensiero nel cielo, e 
del sole e della luna e delle altre stelle ci fao. 
ciamo a discorrere solo perchè le imagini di esse 
(.« le imagini sono come vicarie degli oggetti ) 
abbiamo impresse nella mente, ma il cielo scen- 
de in noi, e le stelle e i pianeti ed ogni altra cosa 
creata ci entra nel capo. Noi, per conseguente, 
ci trasportiamo comunemente in tutte quelle 
cose, di cui crediamo aver l'idea. 

6.° Per tal modo caggiamo in un fondo senza 
luce, costretti a peritarci della stessa esistenza, 
e però di continuo aggirati in un regno di mo- 
, struose fantasticherie; dove si fa del bello e del 
deforme licenziosa mistura, e in loco di genti- 
lezza e grazia vuoisi rozzezza e orribilità. Basta 
che la imaginazione s’infiammi. Mille idee tutte 
nuove e brillanti si svegliano,* si avVHuppano 
si stranamente che ti par sognare. Di qua nasco- 
no quegli accozzamenti di modi indeterminati e 
generalissimi, nei quali perdonsi i concetti e le 
imagini più sensitive. Talché invece dinne spon- 
tanea lucidità, che renda pronto ('accogliere nei 
sensi 1 edificio delle idee, è forza si generi qucl- 
1 involucro di maniere oscure e plebee, la cui 
barbarie mantellasi di 'filosofia, e prende nuova 
forma di arte poetica, contrarissima a quella. 
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dplf» quale splendono « splenderanno i mi- 
gliori. 

• 7. 0 A niuno certamente pare il contrario che 
la natura sia l'obbietto, al quale devono le lettere 
e le arti mirare, e nelle sue molte e svariatissime 
qualità essere la fonte d ogni materiale e spiri- 
tuale bellezza. E qui scuole per quanto si vo- 
gliano opposte, non temono accordarsi: chè il 
discordarne più insania che temerità si repute- 
rebbe; e niuno vi è stato finora che adopera delle 
lettere e delie arti volesse proporre altra mate- 
ria che la ministrataci dalla natura. Dove nasce 
aperto conflitto di opinioni e di giudizii si è nella 
imitazione di essa. Molti stimano le naturali cose 
quali e quante sono doversi figurare alla vista, e 
rendere , sia nelle scritture sia nelle tele o nei 
ynarm>, perfettissima imagine dei fatti che nel 
mondo materiale e morale indistintamente si 
succedono. Quindi se un subbietto istorico pi- 
gliano a trattare, non mirano di sceverarlo da 
quel che ai sensi e all'intelletto sgradisce, ma 
stimando buono tuttoché in esso accogliesi (per- 
chè naturale ) quale esso è ve lo dipingono. Di 
qui nascono quelle descrizioni minutissime di 
cose inutili ed abbiette, e quelle sconvenevoli di- 
suguaglianze di costumi, non che vedute orride 
e paurose, ceffi dai quali l' occhio rifugge, con- 
tristamenti di luoghi e di persone, oscenità da 
bordello, crudeltà senza fine. 

I migliori autori mostrano ( e il provano 
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coll’ autorità ilei secoli ) non doversi la natura 
quale ella è figurare, ma doversi raccorre e in- 
sieme comporre quelle parti che meglio giovano 
e dilettano: questo essere ufficio non meno degli 
scrittori che degli artefici. E nella stessa guisa 
che cercheremmo invano di vedere una donna o 
un uomo che perfettamente somiglinola Venere 
*. de’Medici e l’Apollo di Belvedere (chè chi quelle 
maraviglie creò, di molte donne e uomini rac- 
colse forme che fossero perfette, ed un butto ne 
compose, il quale mentre da natura ci viene, in 
essa natura non esiste ) cosi lo scrittore deve 
scegliere , e colle parole accomodare ai sensi 
quelle imagini o ritratti di costumi che meglio 
soddisfano, e che spartitamente fra gli uomini 
rilucono. Avremmo in carta quello che dalla na- 
tura umana non si riceve, concentrato, e come 
da uno specchio riflesso tutto lo splendore delle 
virtù ombrate si, non coperte dai vizii, e però un 
possente stimolo ad amarle. Per altro vuoisi in*- 
tendere di cose imitative; non d’istorie, le quali 
vere e libere devono parlare, e dipingere gli uo- 
mini quali sono, e non quali si vorrebbero. Ma 
chi scrive di poemi, di drammi, di romanzi deve 
non copiare, ma imitar la natura, sceglierne il 
buono e ’1 hello, schifare il deforme, cioè la me- 
scolanza de’contrarii: e questa scelta ( principal 
fine delle arti ) ingrandire. 

q.° Ma sopra cotale ingrandimento di parti 
tolte con elezione dalla natura assai è da consi-; 
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derare. Sappiamo per esperienza cotidiana eser- 
citar negli animi tanto potere la consuetudine , 
che le più forti sensazioni illanguidisce e spegne; 
tal che se un subbietto, quanto tu yoglia mira- 
bile, il sominetti in tutte l'ore ai miei sguardi, 
vedrai in me a poco a poco diminuire e stremarsi 
l’ammirazione. Per ciò alcune vicende di rumore 
dacché nella fortunevole ruota di rado si girano, 
valgono stupendamente a destare l'età neghit- 
tose, e le fantasie dei poeti e degli oratori ac- 
cendere a magnanimi pensieri. Quanto meno i 
nostri sensi vengono assuefatti ad essere tocchi 
da esterne rappresentanze, tanto più gagliarde 
s'imprimono all'anima, e succedono quelle inte- 
riori commozioni, che dai filosofi son dette pas- 
sioni, agevolmente come a buoni così a pravi fini 
voltabili Laonde se la scelta di parti componenti 
un tutto perfetto ci chiama per subito impulso 
all ammirazione, perchè si svegli la maraviglia 
( affetto piu rapido e durevole ) uopo è ne' regni 
della imaginativa aggrandirle. . » 

io. 0 E questo propriamente è campo dei poeti, 
ai quali per intrinseca legge dell'arte è necessa- 
rio ispirar la maraviglia. A meglio chiarirmene 
valga un esempio. Imagino una statua non ecce- 
dente la naturai figura di un uomo; bella e per- 
fetta in tutte le sue parti. Sia l’Apollo di bel ve- 
dere. Io nel rimirarlo sento non più provato di- 
letto e son tirato ad ammirar cosa, la quale non 
esistente in natura, ma pur avente tutte naturali 
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perfezioni, mette nel mio animo un sentimenti 
forte e non mutabile del bello. Imaginoche detta 
statua venga in modo aggrandita da formare ua 
colosso. Il suo ingrandimento, procederà eguale 
e proporzionato in tulle le parti; ecco in me ratio 
della semplice ammirazione generarsi la maravi- 
glia, avendo a contemplar cosa, la quale più dalle 
naturali e consuete viste si dilunga, ma pur tut- 
tavia niente in se accoglie che a natura discon- 
venga: e se quelle parti sì grandeggianti non 
sono visibili nella immensità della natura, da lei 
però ci vengono, conciossiachè non ci bastò ren- 
dere un tutto perfetto, scegliendole da varii in- 
dividui, ma ci piacque altresì riprodurle di mag* 
gior mole, perche (bilia loro visiva grandezza 
nascesse la maraviglia verso il subbietto, al quale 
esse parti erano state dall'artefice composte. 

n.° Dicasi altrettanto delle opere imitative 
dell’ingegno. E per così fatto aggrandì mento dif- 
ferenziarsi il poeta dall’oratore; non essendo le- 
cito a questo eccedere, o qualche volta di po- 
chissimo la naturai misura delle cose; mentre il 
secondo ha libertà di magnificare que’ suggetti 
che toglie al suo cantare. Anzi dirò che è suo 
dovere, massimamente se alla lirica intende: per 
la quale le imagini devono figurarsi maggiori 
del naturale, senza che del naturale perdano le 
forme: come divinamente mostrò Pindaro nelle 
sue olimpioniche e pitioniche e nerneoniche e 
Lsmioniche , composte in lode dei vincitori di 
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giuochi, dove azioni mediocrissime vesle di gran 
jpce, ed uomini di poca voce leva in altissimo, 
senza che punto si alteri il carattere e la vera- 
cità delle cose. Del che stupiva grandemente 
queir acutissimo intelletto di Vincenzo Gravina, 
ed investigandone la cagione, osservò come al 
tebano cantore fusse mestiero tirar materia di 
fuori dapoicbè l'opera stessa, qual' era la vitto- 
ria di un giuoco, non glie la porgeva. Il che dal- 
l'altra parte a gravi difficoltà stringe il poeta, e 
senza l'ala del pindarico ingegno non credo pos- 
sibile all'altezza delia lirica cose per se stesse 
meschine recare. Che l’ uscir fuori del soggetto 
principale e spaziare in materie che ad esso me- 
glio si rapportano, senza che s abbia a perdere la 
facoltà di ridurre a segno la imaginazione, che 
a lenta briglia correva lunge , è straordinario 
sforzo d'ingegno mirabilmente versatile, e robu- 
sto. Quindi importa assaissimo agli scrittori di 
liriche, che i suggetti de'loro canti sieno alti e 
generosi, talché di poco ingranditi bastino a le- 
var gli animi a forte ed operabile pensare. 

12. 0 E poiché sono entrato a parlar di liriche 
dirò alla cattiva scelta de' suggetti doversi iti 
gran parte ascrivere la penuria che ha dovuto 
in ogni tempo tolerarne l'Italia, sebbene a lei 
non mancassero occasioni di alto e virtuoso con- 
tare. Conciossiaché in tante guerre cittadinesche, 
in tanti mutamenti di stati, in un lungo alter* 
nare di libertà e di servitù, fiorirono virtù de- 
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gnissime di essere ricordate: si porsero a' poeti 
iinagini di patria carità. Perchè mute le cetre* 
degl'italiani per la onorata lega lombarda contro 
il Barbarossa? Perchè non destar le italiche fan- 
tasie il Savonarola e il Ferruccio? la grandezza 
del Buonaroti a qual canto non basterebbe? i be- 
nefizi del Colombo e del Galileo; le ricompense 
a que’sommi e sventuratissimi rendute chi ascol- 
terebbe senza fremere di sdegno e di venera- 
zione? le carceri e la morte di Pietro Giurinone, 
i pugnali e le maledizioni a Paolo Sarpi chi po- 
trebbe sdimenticare? qual vita più travagliata di 
Torquato? le sue sventure non sarebbero materia 
affettuosissima? qual più terribile intelletto del- 
l’Alighieri; qual cittadino più grande e più bale- 
strato, qual suggetto nel vario corso della sua 
vita f iù degno della lira? Ma di queste cose si è 
taciuto da coloro che potevano forse degnamente 
poetarne, se non che a di nostri si è udito qualche 
suono, ma breve e non abbastanza franco. Nel 
cinquecento visse il Chiubrera, cantò soggetti 
putrii, fu primo dopo il Petrarca che a vera lirica 
si arrischiasse, ma il fuoco lirico non sempre è 
ventilalo. La canzone a Cristoforo Colombo è mi- 
nore di quel nome. Non son canti che bastino alia 
nobiltà della materia, quello per Vittorio Capello 
generale de’ veneziani nella Morea, il quale trion- 
fò Aulide, combattè Atene e Pirteo, ruppe tutta 
quell’ oste, c n’ebbe statua dalla repubblica, e 
l’altro per Filiberto che vinti i francesi in S. 
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Quintino, e fatta pace universale, recaperò glo- 
riosamente lo stato. Del Casa, del Bembo, dei 
Molza, del Navagero non parlo, i quali avrebbero 
potuto al libero e variato magistèro dei latini ri- 
chiamar la lirica italiana, ma noi fecero, contenti 
di rimettere in onore la purità della lor lingua, 
dalle tenebre di quindici secoli sformata. Il Fili- 
caja ed il Guidi sentirono la forza del poetar liri- 
co, la eleganza dei modi cercarono, ma spesso 
corsero in prolissità , e mai non giunsero a spo- 
gliarsi de’ vizi più notabili di quel tempo. Nel 
passato secolo il Parini cantò elegantemente, 
generosamente, ma di suggetti patrii non fu co- 
pioso. Quanta ricchezza di poesie ha 1’ Italia, 
quanto difetto di buone liriche! e mentre colPe- 
pica e colla didattica gli antichi paragoniamo, e 
gli strani vinciamo, nella lirica, avvegnaché agli 
altri soprastiamo, non meno che nella tragedia e 
nella commedia lungo spazio da’greci e da’ latini 
ci disgiunge. Nessuno più del Tetrarca poteva 
arricchircene da emular Pindaro e Fiacco se 
troppo non si fosse sfogato in sospiri alla bella 
Avignonese. Le sue canzoni dirette a sanare le 
piaghe d’Italia, ed accendere il tribuno di Roma 
a tanta impresa, sono di lirica perfetto ed imita- 
bilissimo esempio. Del quale per altro non seppe 
o non volle profittare tutta la immensa e inco- 
moda turba dei suoi imitatori, superbi piuttosto 
di agghiacciarci ed infastidirci con melensaggini, 
ù cantilene d’ un amore cjie non conoscevano* 
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i3.° Mi si potrebbe qui opporre, non tutti } 
tempi volgersi buoni a questo genere eli poesia. 
Avremmo noi il fanatismo e il pericolo e le 
canzoni ilei congresso di Udine e di quel di 
Lione se la fantasia di Vincenzo Monti non fosse 
stata scossa pel suono di politici volgimenti, e di 
strepitose vittorie? la quale obbiezione io del 
tutto non repugno. Ma saremo perciò destinati a 
non poterci innalzare che fra le guerre e il san- 
gue? Pindaro e Callimaco furono grandi anche 
quando le virtù domestiche e i giuochi e le feste 
e gl’iddi! cantarono, nè fu minore di sé il Veno- 
sino allorché le virtù degli amici, gl’ingegni, e 
gli amori toccarono la sua lira. Noi l’età presente 
giustamente accusiamo d’ ignavia e ignavia su- 
perba. Chi potrebbe destarla dal ferreo sonno 
se non la forza degl’ingegni, il caldo imaginar 
de’poeti, V esempio vivo e lampeggiante di azioni 
gloriose? le quali troveremo in tempi che più 
non sono, ma che della loro influenza ci si lascia-* 
no ancor sentire. Cerchiamone il buono e faccia- 
molo presente ed operabile a quelli che ci vi- 
vono, e che verranno. La lirica, componimento 
breve e robusto, potrebbe maneggiarsi a tal fine; 
delineando i varii casi della vita privata e della 
publica, |a quale muta di costumi e di opinioni 
col mutar di governi e di religioni, porgerebbe 
amplissimi documenti a conoscerne tutto ’1 male 
P per quanto si può, detestarlo. 

? 4 *° Ma non è da tifiti certamente trattar 1$ 
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lira. Grande bai de zia d’ ingegnò e di cuore, af- 
forzata da lunga sperienza di casi umani, e da 
potente e libero esercizio di studi si richiede. I 
molli argomenti, diceva Seneca, si lascino a’poeti 
che mirano soltanto a lusingare le orecchie dei 
signori, e tessere favole e superstizioni. Ma ad alto 
e virtuoso imaginare sollevi la mente chi si pro- 
pone sanare gl’intellètti, mantener la fede tra i 
mortali, raccordare e imprimere ne’ cuori V ob- 
bligo del vivere civilmente. Quindi nella poesia 
antichissimi savi trovarono i primi semi della 
filosofìa, anzi quella chiamarono prima filosofia, 
che nata di naturai imitazione e poscia dirozza-* 
tasi con ripetuti e piacevoli suoni (onde si formò 
il ritmo) valse a raddolcire e mansuefare animi 
feroci è selvaggi. Ma ora, còme ab antichissimi 
rao, non deve più esercitare quest’ ufficio; deve 
peto piacevolmente ricordarci , é mèglio stàm-r 
pare nella mente nostra quelle poche virtù che 
sono il maggior bene della vita civile ; dèlie 
quali non si è detto nè si dirà ma! die basti, con-* 
Ciossiacbè riproducendosi' elle in alcuni à coh- 
forto delle viventi generazioni , si darebbe vista 
di non curarle, tacendole; e ne conseguirebbe 
Che la fama dei buoni mescolandosi e facilmente 
perdendosi in quella dei tristi, vedremmo nel 
mondo cadere ogni riputazione , spegnersi la se- 
menta de’virtuosi ed utili cittadini, p sempre più 
dal vizio pa-troneggiati affondarci nella cloaca di 
tutti i mali. Però i greci, maestri d’ ogni utrféf 
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disciplina tennero la poesia qnal norma di mo* 
rale e civil temperamento, e correva obbligo ai 
padri ammaestrarvi i loro figliuoli, non perche 
eternamente pargoleggiassero, ma i loro animi 
ancor teneri componessero a civile sapienza; tal- 
ché in que’domestici ragionari teneva gran parte 
la milizia e lagricoltura, degnissime de’santi do- 
ni delle muse, che pur giammai dagli eroi e dai 
coltivatori dei campi non si scompagnarono. 

i5.° L’ottima elezione de’suggetti, come dap- 
principio avvisavamci, è grandissima parte , ma 
non la sola a condurre la lirica a quel fortunato 
segno, in che la goderono i greci e i latini Biso- 
gna che le torme sieno schiette, brevi, e derivate 
da bellezza invariabile: bisogna cbe la .materia 
grandeggi per isplendore d’imagini e di locuzioni; 
abbiasi infine un parlante ritratto di quelle cose 
che più sentono del maraviglioso e più calda 
producono la commovenza degli affetti. Però è 
gran mezzo al poeta la lingua, anzi credo prin- 
cipalissimo: e credo da esso il massimo suo bello 
originarsi e diffondersi potentemente neU’animo 
a chi legge. Chè lo imaginare è dato a moltissi- 
mi, ingrandire le imagini possono anche i vul- 
gari, e lo veggiamo tutto dì: ma operare cbe le 
concette cose vestano tali forme sensitive, che 
sopra lo comune linguaggio togliendosi, valgano 
meglio a colpire la imaginazione, e stamparvi*! 
entro vive e durabili, questo è privilegio di chi 
nacque caro alle muse. Delle quali a chi piacesse 
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rintracciar l'origine si porgerebbe più chiaro 
quel che io dico. Videro i primi savi a tórre fa 
ferocia dagli animi, ed ammollirli per lo stato 
civile, non bastare di metter loro dinanzi le ima- 
gini del retto e dell’onesto, usando di quel lin- 
guaggio che avevano comune col resto del po- 
polo > ma essere necessario trovare una certa e 
prefinita armonia, colla quale insieme agli orec- 
. chi fosse certo conquistare i cuori ; e ciò per 
prima venne in animo ai trovatori degli oracoli, 
i quali colla novità e piacevolezza de’suoni pro- 
cacciarono alle loro menzogne riverenza divina. 

i6.° Ma cosi fatto parlar copioso ed armonico 
usarono dappoi anche gli oratori, avendo i retori 
introdotto nella prosa il numero; quindi fu ne- 
cessità a’poeti levare ancor più alto il verso, e 
rinforzare il discorso; perchè non solo della vol- 
gare favella, ma eziandio della prosaica si dilun- 
gasse, e ciò ottennero non solo col poter delFar- 
monia, ma ancor più nuovi vocaboli e maniere 
loro particolari introducendo, le quali non dal 
trivio o dal mercato, ma dal caldo e fecondo ima- 
ginare si derivassero. Questo fece Omero fra i 
greci, Ennio fra i latini, Dante fra noi; veri crea- 
tori del linguaggio poetico, il quale in processo 
di tempo di alcune voci rozze o viete forbendosi 
anche più splendido suonò. E crederà di poetare 
chi manca d’ istrumcnto a rendere sensitive e 
come palbabili le idee ? onderà certamente in 
astrattezze e goffaggini, e invece di accostarsi ?& 
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sensi ( come è debito del poetante ) volerà alle 
nuvole, ed invilupperà i suoi concetti in un giro 
o gergo di parole, vacue di splendore e di senso : 
le quali non creda alcuno che dimostrino cal- 
dezza d’ imaginazione: esse fan vedere indisposi- 
zione d’ animo al bello, per la quale non veggo 
medicina, e credo cbe nè gli studi nè gli ammae- 
stramenti potrebbono mai vincerla. 

17. 0 Ma per tornare ai principii dell’arte, par- 
mi cosa da aversi in molta considerazione, cbe 
lo ingrandimento degli obbietti ricevuti con ele- 
zione dalla natura non vada tropp’oltre. Studino 
lo scrittore e l’artefice, se vogliono figurare gli 
oggetti in sembianza simile al vero, cbe le ima- 
gini tolte dal naturale si nelle virtù come neVizi 
non vengano di soverchio, ancorché non perdenti 
le native forme , aggrandite ; poiché trovandosi 
troppo smisurata distanza da quel che è a quel 
che dovrebbe essere, la fantasia perde facilmente 
di che pascersi, e subito alla finzione di cosa si- 
mile al vero, subentrando la realtà, cade ogni 
poetico ettifizio. Di ciò niuno più d’Omero lasciò 
esempio mirabile, non istimando buon giudizio 
esprimere sempre il perfetto, mettendo alla vista 
restrema punta della virtù e dei vizio; e però ih 
lui, più che in ogni altro, troviamo la natura al 
sommo dipinta. Che siccome il ritrarla nella sua 
vera e limitata grandezza, renderebbe come inu- 
tile ogni sforzo d’ ingegno e di arte, cosi quando 
è troppo alla cima deb perfetto recata, mette 
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Incoraggiamento e indifferenza negli animi* Evfi 
di più, che il poeta deve a’ sapienti meglio che 
può compiacere, i quali conoscendo fin dove te 
forze umane così nel bene come nel male possono 
giungere, non vogliono essere così lungi trapor- 
tati da questa terricciuola, che più non abbiano 
a riconoscere di essere mortali. Del che molti, 
fra i quali lo Scaligero, ripresero Virgilio, come 
troppo facile ad innalzare i suoi personaggi ad un 
grado di perfezione non comportabile da nature 
fragili ed esposte a molti ludibri di fortuna. Ma 
più larghi furono i posteri a quel principe dei 
latini poeti, iseusandolo come chi doveva parlare 
ad un popolo di eroi , maraviglia e terrore di 
tutte le genti; e però essergli stato necessario 
comporre i suggetti del suo poema a tal maestà 
che vincesse lo stupore eh ’essi naturalmente ispi- 
ravano. Quindi se a noi troppo della romana 
grandezza scaduti, parebbe di soverchio magni* 
ficata la pittura degli eroi di Virgilio, non molto 
dissimile dei naturale, avvegnaché straordinaria, 
ra p presenta vasi all* occhio de’ romani, padroni 
d’ un impero che non aveva confine che colla 
terra. Sia dunque modo nell’ ingrandire quello 
che si toglie dal vero, perchè gHutel letti abbiano 
da vedere nel finto la perfezione ed ammirarsene, 
ma non per forma che scordino la umanità ? 

18 0 Dissi nello ingrandire le irnagini tolte 
dagli obbietti si tenga modo. Dirò poi che si 
guardi molto nello ingrandirle non sabbia ad iti- 
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volare agli ocelli «mani il sembiante del vera* 
lasciando quella temperata ed in tutte parti pro- 
porzionata norma di magnificare le cose; per la 
quale non è mai possibile che si generi lo stra- 
vagante Ma se ( per tornare al sopra posto pa- 
ragone ) volendo T artefice ingrossare le forme 
del suo Apollo, lo atteggiasse in torte e convulse 
movenze, lo imprimesse di svolazzi di pieghe e 
di ardite rilevanze di muscoli, e contorcimenti 
strani di braccia e di gambe , come ne abbiamo 
imprudentissimi e sconci esempi dal seicento, 
noi anzi che ammirarci di quell'opera, l’avremo 
in fastidio, e volgeremo altrove lo sguardo; non 
patendoci l'animo vedere così bruttamente con- 
traffatta la natura. Non altrimenti devono rag- 
guardarsi que'poeti che in pazze metafore e stra- 
nissimi traslati incarnano le loro imagini, ed 
oltre il verisirnile corrono sguinzagliati, e in vece 
di magnificare il suggetto ne svisano le forme. 

19. 0 Si guardi un momento al sacro poema* 
Vedi creato un mondo tutto fuor de'nostri sensi, 
e diviso ne' tre regni che mirabilmente rispon- 
dono agli stati della moral vita; vedi accolte e 
religiosamente giudicate nelle diverse genera- 
zioni di uomini da vario destino balestrati, le po- 
che virtù e le molte colpe del genere umano, e 
conosci pure la sacrilega e indegna misura che 
se ne tiene in questo mondo , dove i meriti e le 
ricompense sono spesso ludibrio di fortuna, dove 
le maggiori sedera tezze pigliano la maschera 
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delle più care virtù, e dì nomi tantissimi e reve- 
rendi si fa materia di crudeli cupidità e di odii 
inestinguibili. In quella pittura di casi umani non 
ci noiano gl’ infiniti guai che traggono le anime 
perdute, e le orrende bolge, e le pioggie di fuoco 
e di gelo , e quelle ombre, die in mezzo ad una 
folla di minori spiriti giganteggiando parlano la 
storia delle loro calamità. Ma invece di tnaravi- 
glioso diletto ci empiono: il cbe non interver- 
rebbe se quelle figurazioni scaturissero dalla 
fantasia del poeta, e non piuttosto dalla ragione 
delle cose; come in Milton il gran ponte fabbri- 
cato dal peccato e dalla morte , e le fragorose 
zuffe degli angioli e dei diavoli, e le svelte mon- 
tagne dalle due parti combattenti portate in aria 
e furiosamente scagliate; nelle quali imagini la 
verosomigliunza si spegne, e in cambio del mara- 
viglioso si mostra lo stravagante. 

20.° Queste cose considerando gli antichi savii 
costrussero quel magnifico e stupendo edificio 
della mitologia, dove alle varie sorti di costumi 
si dà corpo e parlare,. e sotto finti nomi e false 
mostre personaggi veri e fatti memorabili, come 
in uua tela vastissima, vengono delineati, da scor- 
gervi entro a quelle favole le diverse afIYzioni 
umane, i vari movimenti della fortuna, i diversi 
genii degrimperanti, tuttala misteriosa vicenda 
della vita , e i più certi documenti a condurla 
civilmente. E a questo ufficio sacrosanto intesero 
i poeti; i quali da principio si ebbero dai greci 
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in quell'onore che si tenevano gl’ iddìi; ottimal- 
mente avvisandosi que’ prudentissimi doversi a! 
popolo in maschera presentare la governatrice sa- 
pienza, la quale in deboli menti facilmente si gua- 
sterebbe, e d’insaziabili e pericolose voglie accen- 
derebbe la moltitudine. Oltre di che non si sa- 
rebbero i loro detti consacrati a cieca reverenza 
se liberi d’ogni velame si fossero porti: incurvan- 
dosi e adorando il volgo più facilmente a quel 
che non intende, che al piano e lucido vero. lì 
quale perchè s’ insinui negl’ intelletti Vulgari 
senza fomite di corrompi mento, convien fìgu-* 
rarlo in sembiante proporzionato ai gradi della( 
imaginativa, e le virtù e vizi d’ abito materiale 
vestiti conficcarli ne’cuori. Con tal’arte Aufìone 
ed Orfeo predando le popolari fantasie poterono? 
di genti barbare e senza freno di leggi formare 
civili e ragionevoli comunità , e con poetiche 
imagini acuire quelle grosse viste perchè nel 
falso apparassero il vero. Nè della sola morale t 
ma d’ogni altra scienza formarono soggetti cor- 
porei, i quali perchè stabilmente si ricordassero,- 
crearono delle cose di questa vita tante e bene 
rispondenti divinità. Cosi aggrandite le azioni 
Umane, furono trasportate ed iscritte nel cielo,? 
senza che le native sembianze in tanta altezza 
perdessero; talché non fu più bisogno a 'poeti cer- 
care nella loro fantasia istrumenti per avvalorare 
di novità e di maraviglia le cose familiari e con- 
suete.E se taludo dispregiò quelle favole (le quali 
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non erano che verità travestite in sembianza po- 
polare) cadde nel 0011110,001116 avvenne a Lucano, 
ingegno potentissimo, terribile, in tempi corrot- 
tissimi incorotto apostolo di libertà spirante. 
Vero poeta civile, primo sacerdote di muse per- 
seguitate non contaminate, fatte tacere non co- 
mandate di parlare ingiustizie, morte non prosti-» 
tuite all'infamia dei secoli. Lucano aveva le mani 
in un suggetto che per se stesso s’ innalzava, 
nè il suo ingegno mancava di ali per aggiungerlo. 
Ma volendo fuggire l’uso della favola, non di 
rado corse in astrattezze e gonfiaggini, disdice* 
voli in un poema di patria carità. 

2i.° Io credo ai moderni non sarebbe forse le- 
cito quello che avrebbe potuto e dovuto con 
ottimo line usare Lucano; vissuto quando la mi- 
tologia intendevasi ancora, quando le forme re- 
ligiose dei greci non aveva fatte sdimenticare il 
nuovo ordine di cose, al quale noi fummo col 
potere del tempo adusati, eperdemmo il costume 
d’ intendere nella sapienza degli antichi. Però 
Dante imaginò quello che la sua religione gli 
consentiva, e Lodovico e Torquato da altre fonti 
trassero il rnaraviglioso. Crederò pure col signor 
di Voltaire, mancarci la miglior sorgente di poe- 
sia, quella che fanno ancora splendere Omero q 
V irgilio; ma il volerne usare senza religioso in- 
teresse è peggior condizione. Perpetueremo la 
vanità delle lettere, insegneremo cose o inutili 
9 avverse ai costumi nostri: sformeremo gli animi 
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generosi a dispettarci, i vili a infastidirci di mol- 
lizie e arcadiche fanciullaggini. 

i%. x * Il bandire dal parnaso italiano ogni parte 
di mitologia, non credo neppur questo prudente 
consiglio. A me pare in senso di figura e di orna- 
mento di stile poetico possa ancora oggidì usarsi; 
poiché mancano a noi maniere sì brevi e sì pre- 
cise da colorare molte cose della vita, schifando 
quei lunghi e fastidiosi giri di comunal locuzione. 
E Dante e Tetrarca e Ariosto e Tasso e, dei mo- 
derni, Parini e Monti, fecero sentire questa ne- 
cessità, e delle grazie mitologiche dorirono i 
loro versi, che certamente avranno vita. Se vi ha 
chi ne abusi non è prova conveniente : delle più 
buone e sante cose abusano gli uomini, e nessuno 
apertamente la bontà e la santità consiglierebbe 
doversi sterminare. Certo se mi canti di Apollo 
e di Venere e di Mercurio, e dei fatti di Troja 
e di Tebe, appena basti a dileticare le mie orec- 
chie, ma se canti Giacomo Lomellino opporre 
T animo alla plebe che ferocemente assaltava il 
palazzo del Comune, o quell* Andrea Doria, vin- 
dice e autore della libertà dei genovesi, io mi 
accendo, mifo maggior di me, sono altro uomo 
che prima, dispostissimo a non consuete valentìe: 
però le arpe dei Bardi accompagnavano gli eroi 
nelle battaglie, e non maraviglio se la gioventù 
spartana facessero animosa contro ai messenj i 
canti di Tirteo. 

?3.° Si abbia per certo avviso la stessa mate- 
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ria non essere di tatti i tempi ; quel che in un 
secolo faceva piangere, tremare, venerare, in un 
altro si prende a ciancia e a riso, e spesso a in- 
degna usanza Ufficio dello scrittore è conoscere 
i suoi tempi, e qual medicina metter loro a di- 
letto e profitto materie noo molto discoste, e non 
troppo prossime, quando si tratta d'istorie, e di 
epica e di teatro. E qui forse converrebbe alzar 
la voce contro chi ci splende principalissimo 
lume nella tragedia, contro Vittorio Alfieri; il 
quale troppo della greca istoria si dilettò, 
empiendo le nostre scene di fatti che a noi, di 
religione diversa, tornano o inutili o infami. Gli 
saremo grati quando onorò il coturno di cose ro- 
mane, delle quali è più sentita la memoria : gli 
avremo obbligo eterno allorché dalle istorie ita- 
liane pigliò i suggetti che mostrassero questa 
terra, combattuta da nemici esterni, da interne 
discordie lacerata, in mezzo alle sventure e ai 
delitti, aver potuto dare alcuni segni di valore 
antico. Ma dall’astigiano non fu cercato quello 
che più era buono ed utile a sapersi e vedersi 
nella scena: egli ricusò (e il poteva) darci una 
tragedia che fosse nazionale, come nazionali 
quelle di Eschilo, di Sofocle e di Euripide erano 
alla greeia, dove il teatro avevasi ad incitamento 
e pr emio a chi della patria meritò: onde non mi 
stupisco di que miracoli di publica commozione,' 
di que’ fremiti di gioia , d’ ira e di dolore. Che 
spesso il popolo <l 'Atene vedeva sul palco ri prò- 


dotti que* fatti stessi , dei quali nel campo a di-* 
fension della patria onorassi, e della marzia! 
gloria , che a lui rifulgeva dalle scene, incuora- 
vasi ed in fiamma vasi sempre più. Me ne fanno 
testimonianza i persiani di fischilo, e le suppli- 
canti, e gli Eraclidi di Euripide, colle quali rap- 
presentanze si voleva rafforzare nel petto dei 
cittadini il coraggio venuto manco alla cresciuta 
potenza de’Lacedemoni. 

24.° Ma soprattutto il teatro ai greci era pe- 
renne scuola di religione; per noi è offesa con- 
tinua e insopportabile alla morale; e lo è perchè 
si è voluto in principio prendere dai greci i sog- 
getti, e non la verecondia nel trattarli. Io per- 
dono ad Euripide, che 1* ottimo fra gli uomini, 
l' invitto Ercole, dopo aver combattuto la sozza 
tirannide di Lieo, oppressor degli eraclidi, si 
vegga da una furia invocata da Iride turbar nella 
ragione, e spinto da irresistibil forza a saettare 
i propri figliuoli, cader vittima del suo fatai ne* 
mico Euristeo : nè con Sofocle mi sdegnerò pel 
suo A]ace fatto segno ingiustissimo alla fraudo 
di Ulisse fino a procurarsi il morire. E ninno 
vorrà ad Eschilo rimproverare che Prometeo, 
dopo il maggior benefizio che render si potesse 
all’ umana progenie si vegga in cima al Caucaso, 
per tirannica voloutà di Giove, pascere delle sue 
viscere le ingorde brame di un aquila. Parlavan 
essi ad uomini, la cui religione era tutta nel fato, 
la cui legge non mutabile manteneva gli ordini 
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civili a tal forma, die si potessero, secondo me- 
glio pareva ai più savi, e ai più sperti conoscitori 
del popolo, maneggiare Ma chi perdonerebbe a 
Vittorio Alfieri, che il maggior degli Atridi, il 
trionfatore della superba Troja avesse fra le do- 
mestiche mura ad incontrar la morte, che in 
mezzo a'perigli di guerra schifò, e incontrarla 
per mano di quella sua Clitennestra, ch'egli ben- 
ché lontano amò sempre, e sempre desiderò con 
ardente sospiro? A cui non dispiace la indegnis- 
sima fine della virtuosa Antigone per sozzo ma* 
neggio dell' ambizioso Creonte? * 

. a5.° lo non so perchè alla tragedia ( nata per 
cantare le lodi di Bacco, e i fatti di Troja e di 
Corinto) sia necessità che gli spettatori si par- 
tano dal teatro inorriditi e piangenti , facendo 
che il vizio aiutato dalla prepotenza •’ abbia in 
fine il trionfo. Chè troppo una lunga esperienza 
ei ammaestra non essere la vita cbe una miste- 
riosa vicenda di dolore, cui fanno desiderabile 
pochi e mal gustati piaceri. E se tanta tristizia 
mrnana dappertutto ci affligge, perché mollipIU 
caria sul teatro? perchè uncora con finzioni ama- 
reggiarci? sia pure che il delitto perchè metta 
orrore, e richiami sopra loro stessi i meno timidi 

* « — \ \ V T« 

alla colpa, si presenti a nero dipinto; ma- sarà 
perciò comportabile che alla frauderai la lussu- 
ria, al Tambizione si lasci sul palco libero il freno, 
e possano con manifesta, sconcezza fare strazio 
dogai piu santa cosa, e flagellare impune mente 
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ogni bontà? e sappiaru pure che il popolo ate-' 
niese si levò a tumulto contro Euripide quando 
il suo fiellorofonte faceva smodate lodi delle rie-* 
ebezze, e sarebbero stati dalla popolar furia cac- 
ciati fuori del palco Fattore e il dramma se ad 
Euripide non fosse bastato persuadere alla mol- 
titudine sdegnata che aspettasse qual fine si ap-' 
pareccbiava a cui tanto amò Foro. Non possiamo 
forse che prima gli animi si com movano alla 
miserazione, all’ira, al terrore, e poi ( quando 
F azione del dramma è in sul risolversi) piegarli 
destramente alla contentezza di vedere i cattivi, 
gli ambiziosi, i crudeli nemici dell’umanità co- 
gliere amaro frutto, e lasciare sul palco Fodiata 
vita? E per questo ammirerò e reputerò sempre 
capo-lavoro del nostro teatro quel Saul, che non 
per cieca violenza di fato, ma per degnissima pena 
a chi la innocenza e la mansuetudine perseguitò, 
finisce sui monti di gelboè disperatamente la 
vita. 

26. 0 Che se della invereconda vista parlar 
volessimo, ancor più avremmo a contristarci. 
Qua due fratelli, che spinti da rabbiosa fame di 
regno Fun contro Faitro si lanciano, e si trafig- 
gono. Là una madre che invasata di furioso 
amore fa scempio de’suoi piccoli: vedi pure una 
ritoglie per compiacere a sozze libidini sfondare 
il petto al giacente marito. Le quali sfacciatag- 
gini furono iguote ai greci, alla cui saviezza non 
isiuggi considerare che la vista di atrocità e di ' 

L 
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laidure non migliorare romana razza, ma piutto- 
sto metterle il callo al l’orrore, e spogliarla cTogni 
avversione al delitto, che di continuo si vede sugli 
occhi trionfante: in quella guisa che il veleno insi- 
nuandosi a poco a poco nel corpo , perde la sua 
mortifera attività. Però quando Eschilo traspor- 
tò la tragedia nel teatro, e gli diede ampia forma 
di regolare bellezza, si studiò principalmente di 
mantenere la verecondia, facendo che alla vista 
s' impedissero le finte uccisioni: quindi non di 
pugnale, come alcuni ban creduto, ma della clava 
e dello scettro dei re s’armò la musa che doveva 
presiedere alla tragedia. Conciossiachè obbligo 
della drammatica, secondo insegna Aristotele, e 
la ragione e la esperienza raffermano, è la imita- 
zione de’ fatti, e non sarebbe più imitazione se 
dalle parole si trascorresse all’azione materiale; 
in cui restano i sensi egualmente colpiti come se 
gli attori operassero coll’ intenzione di nuocere; 
e perche lo spirito non rimanga cordogliato e 
oppresso, gli è bisogno astrarsi dalla realtà alla 
finzione. Narrate che la furibonda Medea trucidò 
i figli, ma non soffrite che tale abborn inazione si 
vegga. E fu ottimo accorgimento all’ Alfieri ( il 
quale in ciò non sempre volle essere lodato) na- 
scondere al publico sguardo Oreste passare il 
seno alla madre, avvegnaché pinto da inesora- 
bile destino. Tanto è necessario mantenere nelle 
scene la decenza degli atti, alla quale non è ere- 
{Ubile, che le figliuole di Apollo volessero mai 
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ricusarsi, anche quando a cose alte e lacrimevoli 
intesero. 

« 27. 0 Veramente il teatro d’oggidì non si piace 
di mitologia. Pare il secolo vólto all’istoria, e di 
cose patrie desideroso: nè possiamo negare a 
qualcuno la gloria di soddisfarlo degnameute. Ma 
i più, sconficcato ogni pudore, volgono le scene a 
scelleraggini da raccapricciare. E bene che 1 b % 
istorie italiane diano i suggetti, ma è pessimo, e 
sommamente vituperoso che le maggiori vergo- 
gne della bassa età si scoprano, e si facciano spet- 
tacolo d’ammirazione. Ma i tempi ne godono. .. 
e però non bisogna palparli: non dev’ essere il 
teatro specchio fedele dei costumi, ma bensì cor- 
rettore liberissimo; e dove il popolo è più inchi- 
nato alla ferocia, dovrebbero le scene, quasi 
antidoto, volgersi a piacevoli e mansuete rap- 
presentanze , consigliatrici di pace, mostranti 
sensibilmente non averci la natura formati per 
divorarci l'un l’altro, e farci preda esposta ad 
ogni libidine. Non fu si bruttato di nequizie il 
medio evo, che molte ed infelici virtù non si 
mostrassero alla terra; le quali anche i nostri 
cuori potrebbero caldeggiare, e comraoverei ai- 
] esempio di esse, tanto più stimabile quanto 
meno dovuto aspettare da lunga e miseranda 
barbarie. Ma noi per 1 ’ opposto mostriamo pu- 
bicamente rallegrarci di quelle cose che più ci 
fanno arrossire: „ che fanno, dirò col Gravina, ol- 
traggio al verosimile, al decoro, ali uso comune 


degli nomini, al tener degli affetti, ni corso me- 
desimo della vita, alterando non solo l’età e le 
condizioni, ma gli anni e le stagioni:,, quindi veg- 
gi» rao più lustri chiudersi nel giro di un sole; 
reggiamo nssasini trasformati in eroi: costuman- 
te tolte alle barbarie, fatte nostre: ogni ordine 
morale e civile dilformato. 

*' ‘28. 0 Perdonate, mia ottima Àrnica, se trascorro 
iti questi vituperi del moderno teatro, dove, mio 
malgrado, son tirato dal vedere tntto di imbrat- 
tarsi di nuove orridezze, e la folle età in gran 
parte di Europa andarne lieta come a spettacolo 
di publica gioia. La quale sciagura non saprei 
derivare che dallo stato politico, in cui si è for- 
mata la presente generazione. Qual più sangui- 
noso armeggiare e strepitosa mobilità di opinioni 
in* } Europa che da un secolo in qua? onde ai vec- 
chi toccò nascere e crescere nel frastuono di ci- 
vili discordie 1 e di guerre furiose, e vedere ogni 
publica c privata fortuna in bilico. I giovani, se 
il loro nascere non fu accompagnato da tanti rth 
mori, vennero però anch* essi a rattristarsi di 
molta universale calamità, e videro nel corso di 
anni, più regni turbarsi, va rii principi fug- 
gire, città fiorentissime sozzarsi di fraterno san- 
gue. Non è dunque a stupirci se avvezza a paure, e 
quasi formato V occhio alla carneficina, abbiso- 
gnasse nel teatro di feroci sensazioni perchè in lei 
la finzione tenesse luògo di realtà. Ma ora che in 
gran parte le cose pub ti che vanno alla quiete 
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ricomponendosi e pare rninnito quel furibondo 
ed insaziabile appetito di ridurre Tu man ita quasi 
men che armento, a qualunque voglia di ambi- 
zione macellabile, dovrebbero i teatri di tante 
reità nettarsi, e le lettere e le arti, gittato via il 
pugnale, farci rivedere il sorriso delle grazie, il 
quale anche dalla severa tragedia può mostrarsi 
quante volte il deforme, l’osceno, rinverisirnile 
e tutti gli orribili apparecchi del morire fossero 
bandeggiati. E gli Italiani, che si trovano in que- 
sto giardino de IP universo, dove P aria, il suolo, 
le piante consigliano dolcezza, dovrebbero inse- 
gnarlo agli altri paesi d’Europa che più ci somi- 
gliano, e non farsi piuttosto di quelli che più ci 
dissomigliano, imprudenti seguita tori. Non ci sia 
vergogna sapere di scaldarci a quel sole che vi- 
dero Tullio, Virgilio e Livio. Non dimentichiamo 
di abitar la terra, dove nacque la divina Comme« 
dia, dove cantò il Petrarca, dove la luce videro 
POrlando e il Goffredo, dove scrissero Maocftia- 
vello e Guicciardino, dove filosofò Galileo, dova 
Raffaello e Michelangelo dipinsero, dove scolpì 
Àntouio Canova. < , » « - 

29. 0 Non sarò poi sì caldo della mia patria, 
che debba parermi indegno prendere il buono 
anche dai forestieri; ma assai di consiglio e di 
studio ci bisogna nella scelta e nel renderlo a noi 
proprio. Khakepear e Sciiier furono grandissimi 
ai tempi e ai luoghi, ne’ quali vissero, e il torli 
a modello non è senza molto pericolo di cadere 
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he! deforme. La ragione e l’esperienza di alcuni 
che senza frutto in Italia ci si provarono, mi 
convincono di questa, verità, che molti per vezzo 
di novità, dispettano. E quando penso ai costumi 
e temperature dei nordici, ed alla barbarie, in 
eoi Kbakepear trovò involte le lettere inglesi, 
e il moltissimo che gli bisognò perchè le rozze 
menti non s’indispettissero della sublimità delle 
sue, imagini , non maraviglio se queli’.immenso 
ingegno cadesse in meschinità e sconvenevolezze 
popolari, e facesse nauseante mistura di eroico e 
di burlevole, di patetico e di scherzoso, situando 
vicino all’eroe il plebeo, i quali mentre l’uno ti 
conforta a gravi pensieri, l’altro con iscurrilità e 
scipitezze t’ infastidisce. Oltre 4* che gli parve 
come lecito andare sciolto d’ogni regola di tempo 
e di luogo, tramutando spesso le speop {fólla città 


accampo, dal tempio alla piazzaci questa gente 
a quellaltra con rapidità tuqn umana, e le azioni 
di piu secoli e di piu generazioni, chiudendo nel 
giro di poche ore..,,., ^ <s? | M 

i i 3o.° Le quali, cose disconvengano all’indole 
della drammatica,, in ciò differenziandosi dall’e- 
pica, narratrice di fatti in.iunga ed ordinata . serie 
dicose e di teo\pl ravvolte; onde al poeta. nar r 
fante è permesso farvi entrp il genio, trascorrere 
di persone umili, e {li più appi ritrarre il su^e^ 
sivo, mutare. Ma, il drammatico nasconde fó.pro- 
pria persona, e fa. efóe.altri parli ed pperi in sem? 
biante di realità ; quindi . gli è bisogno soerre 
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azioni . clic possano accomodarsi alla dimora obi* 
fa il popolo nel teatro, e fuggire la mescolanza 
di quel che è proprio alla commedia con quel 
che domanda’ la tragedia; la quale essendo nata 
per cantare azioni eroiche non soffre la turba 
delle volgari. Farà subbietto di se avvolgimenti 
di séaltrà politica , straordinatie mutazioni di 
fregni, ambiziose gare e Crudeli libidini di prin- 
cipi, insidie e maneggi di cortigiani, mutabilità 
è scalpori di plebe, tutto che ih fine a poter ci- 
vile e religioso variamente ^informa. 

3i.° Nè stimerei buona ragione non essere 
oltra’l naturale che nel córso della tragedia pars- 
lino il signore e il servo, lo scienziato e Pidiotfr, 
il magistrato è il plebeo, e che al piatito si fram- 
metta il riso, al serio il burlevole; dappoiché nella 
vita è pur continuo ^avvicendarsi della tristezza 
e della gioia, e mentre quà si piànge, là si ride, 
e dove si parla grave, e dove giuilerie biscòtti'* 
Ma per V appunto tali cose sii: mescolate! dall* 
natura, fu pregio dell'arte «gregarie, distinguer- 
le e trovare cBVersi generi ó' classi, nelle quali 
sgregatameòfè^e distintamente si riptòdàcesserò 
6 in càTWò Ib^ìscena, e fossero cause perenni di 
maravigllà/Quindi cóme alla commedia fu datò 
trattò^ fólti privati e famigliar!; così alla trage- 
dia di'cfesè civili e publiebe fu ’cófh messo il titolo 
ed acconciata hnd fórma conveniente e partico- 
ìare^ fhtorno àfla quale ló crédó che non póssia* 
mo dipartirci Inóltò dall' esempio dei grécir i 


Digitized by Google 


quali diedero ni dramma qnef tenore e quella 
durata che il loro temperamento, sottoposto al- 
l'impero del clima e della educazione, compor- 
tava. Noi siamo ben lontani di goderci ('educa- 
zione dei gireci, ma per una certa teredità di studi, 
e somiglianza di cielo, abbiamo con esso loro assai 
piò che co'tedeschi, e co'brittanni accomuna bile 
l'indole e i sentire. 

t 3^.° Pur troppo lunga e difficile è Parte: e la 
«vita umano non bastevole a perfezionarla; però 
vediamo volere molte generazioni per farsi mi- 
nistra di bellezza, cbe si paia forbita d’ogni soz- 
zore di secoli barbari: e tedia iti pure cbe giunta 
« quell'altezza della quale è piò capevofe nostro 
intelletto, volendosi piò oltre Sospingere, sfor- 
marsi e tornare per altri china nella barbarie'. 
Per tale vicenda* conosciamo» scrittori o artefici 
i quali non avendo ali per aggiungere quell’ al* 
tezza, si gittano carpom al suolóye $i rimangono 
Sempre inutili* sempre verbosi* sempre nulli; ed 
ove il numero di costoro soperchiasse, le lettere 
è le àKi intiSichite ne' loro cervellini si m or rete 


berO. Altri poi disfrenati ad ogni novità, ardenti 
di fama e non pazienti di fatiche* sdegnando Itf 
via degli studi per salirvi, trasvolano impetuosi 
oltre '1 segno, iti mano di costoro ogni arte sfor- 
mata imbizzarrisce* & gl 'intelletti si precipitano 
in un tenebroso idealismo. * ** 

33i° E qui permettetemi cbe io (beota una 
breve considerazione» Noti può negarsi coloro 
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che asciti dell* Barbarie furono primi a dar tifa 
ad opere d’ ingegno e di mano y più dappresso . 
aifigurarono la natura, e più semplici, più ingenue 
renderono le fisonomio come dei volti, così deile , 
lingue e dei costumi: furono veramente creatori 
delTarte, la quale nelle loro mani è somigliahile 
ad una bella vergine, coi sia ignoto il bel destro 
deir acconciarsi, e nascondere quelle difettante 
che non rendono al sommo godibileia venustà ; 
delle forme: talché mentre di un caro e dilicato 
.volto, e d’ una formosa semplicità ti compiaci , 
vedi di mal garbo i capegli che senza alcun * 
.liscio aggroppati ;C’ insozzati di «polve le scen*- 
. dono, e spesso alcune rozze manìfìj Qp p 'I poiy 
tarsi ignobile ti rendono quasi come ingrata 
quella più che* umana bellezza. Ma le si dia quan- 
to -.una temperata copia di ornamenti .senza che 
guasti o minimamente alteri la sua schiettezza, 
possa darle garbo e farla meglio» -alla civiltà. dei 
tempi gradevole «Cèrtamente net- vederla non 
avrai nulla che' ti contrasti di amarla. Ma se ella 
non contenta; di una ornata semplicità, che la . 
faccia cara alle oneste. compagnie,. volesse azzi- . 
marsi tutta, e ballettarsi e far viso e portamento » 
d.i sfacciata, perchè t a lelacor rotta-età I a gradi- 
sce, ti si farà incontanente odiabile mostro, e sì 

ti. ammorberanno i suoi costumi che sarai. co- 

* ► * * 

stretto fuggirne la vista. .. :.{ >•< [ .. ,j 

, -34- Necessario è pertanto studiare nei primi 
a figurare il b$llo;e il semplice e iaffettuoso non 
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s’impnrano altrove; ma non è comportabile che 
vi si balocchi in perpetuo, come non è sufficiente 
per venire in perfezione il solo guardar nella na- 
tura: resteremmo sempre nell’infanzia degli studi, 
non ci spoglieremmo giammai della rozzezza 
delle prime età. Vuol si dunque tener cura e stu- 
dio anche di quelli, che fiorirono io tempi di 
progredita civiltà, e in essi formare come una 
storia de’nostri pensieri. Conciossiachè lo scegliere 
ie molte e svariate belltzze della natura, accoz- 
zarle e formare tale unione che splenda per ogni 
parte di manifesta perfezione, non è opera di uno 
o due individui, nè di una età, ma di parecchio 
generazioni: talché la gloria di un secolo è quasi 
sempre ammunnata da molti altri già corsi, nei 
quali l'arte andò per gradi levandosi al perfette^ 
La cui cima chi volesse toccare senza giovarti 
degli altrui esempi , facilmente sf procurerebbe 
taccia di temerario, e vedrebbe che ad un uomo 
solo è.imppssibile quello che fu Javoro di motti 
anni. Ben la natura si tenga obbietto unico da 
imitare, rpa in tale operazione ci facciali lume i 
difetti e le virtù di coloro qbe ci precedettero* 
Noi arriveremo più presti e, più sicuri al segno, 
ed avremo a temer meno che le ali dell’itigttgn? 
non ci si diano quanto jbastino, a| gran volo. 

35.° In ciò forse non avremo coptrarii. Vi 
ranno dei contrasti sull’uso di quest’ arte , e qui 
pure fa d’nopQ intendere le inclinazioni e i biso- 
gni dell’età; questi meglio che si può couteutape» 
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tjuelle secondare se buone, rintuzzare se cattive# 
Falso che le lettere e le arti delibano servire alle 
voglie dei tempi: io credo ch’elle dovrebbero in 
ogni tempo esercitare il più libero impero, é rac- 
comandar sempre il buono e il vero. Ora c'invasa 
furore di romanzi storici, e questo non sarebbe 
un gran male, se fossero di tal frateria e di tal 
forma composti da insegnarci il buono con di- 
letto. Io veramente non crederei conveniente 
mescolar vero e falso, ma tale mescolanza può 
a molti sembrare un mezzo per invogliarci della 
storia e cercarla per godere di que’racconti; può 
anche parere molto in acconcio piet far conoscerò 
meglio notabile la qualità dei luoghi è dei co- 
stumi d’ un popolo: ma niuno concederà che si 
tolgano dalla storia quelle cose che si vorrebbero 
dalla memoria cancellate, e dàlia natura quelle 
viste, dalle quali più Tocchio rifuggi y e con pa- 
role rozze e metafore stemperate si formi tal 
minuziosa scrittura che il più paziente lettore 
sene gravi, ai 

36.° Io veratri etite direi buono un romanzo, 

in eòi mi offri un Avvenimento simile ài vero, e 

• » 

còn eletta inventiva vi accogli e compietti quelle 
parti della vita che si presentano a morale e ci- 
vile documento. Nòn dovrò in esso cercar della 
stòria, ma del miglior frutto della storia, che è 
di lavorarci nella niente un più sensibite e com- 
pendiato e profittevole ritratto della fiatarsi 
urbana/ Questo insegnarono i greci né’ loto ero** 
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lici, e non soffrirono mai .die le istorie - patrie 
minimamente si alterassero. Oltre di che la sto- 
ria, rappresentando la natura degli uomini quale 
ella è, e mettendo allo stesso corso il bene e iL 
male, non sempre e non a tutti è incorni ttibil 
fonte d’ istruzione. Molte verità non a tutte le 
menti si confanno, come non tutti i corpi rice- 
vono alcuni alimenti. Maestra della vita è detta 
r istoria perchè ci inette nella via di crearci un 
santuario di pensieri, che ognuno possa ricevere 
e adorare, e per diffonderli tengo opportunissimo 
mezzo i poemi e anche i romanzi. Ma non tutti 
forse saranno di questo avviso, e molti seguiteran- 
no a volere in romanzo la storia; e si faccia pure 
il loro piacere, ma si conceda almeno che sia 
giudiziosa ed elegante la pittura che se ne cava: 
che non abbiasi ad ogni passo a incespicare in 
barbarismi: che non ci turbi la sfacciataggine dei 
vizi; che non ci metta nausea il minuziare eterno 
delle descrizioni. E quando è si cocente I’ amore 
alla storia, non si avrebbe maggior diletto e pro- 
fitto se a narrar si prendessero con bel garbo le 
venture di un qualche uomo celebre , che 1* am- 
mirazione de’ secoli colla virtù dell’ ingegno o 
della mano si guadagnò? Chi mi scrivesse con 
elegante dettato i viaggi di Francesco Petrarca 
e quel ch’e’ vide e pensò, mi procurerebbe la pià 
gustosa e istruttiva e variata lettura , non facil- 
mente trovabile in alcuno de’ moderni romanzi, 
nei quali non manca esempio che il suggetto im- 
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porti meno che le parti subai terne , e vedi un 
grandissimo edifi zio innalzarsi sopra un suolo di 
arena. Ma se mi chiami ad un fatto, che si fece 
conoscere al mondo e suonò alto nella storia, io 
ti seguirò e li amerò in ogni parte, nè il difettare 
quà e là mi offenderà se puoi nel tutto guada- 
gnarti il mio interesse. 

37.° Del resto in qualsivoglia scrittura, di 
qualunque genere si dica, quello che importa si 
è, che elette cose sieno recate agli animi con elette 
parole. Allora forse cesserebbe ogni contrasto di 
classici e di romantici. Vane dispute, mia pre- 
ziosa Caterina , ridevoli distinzioni. Io son certo 
che voi non distinguerete che i buoni dai cattivi 
scrittori, quelli che annoianoda quelli che istrui- 
scono piacevolmente; quelli che presentano la 
natura nel suo miglior bello da quelli che stra- 
namente la contraffanno: i degni e non timidi 
amici del vero dagl’insensati e stomachevoli adu- 
latori: ì predicatori di civili virtù dai sofisti e dai 
venditori di menzogne: in Gne i sacerdoti della 
sapienza dai ministri dell’errore e della fanatica 
ignoranza. 

- Queste cose io mi sono arrischiato dire a voi, 
mia carissima amica, sapendo quanto siete in- 
dulgente e benevola, e quanto amate e onorate 
le buone lettere. Certo non oserei levare la mia 
debole voce in tanto strepito universale, nè mo- 
strar la faccia in tanto bagliore di lumi, contento 
de’miei studi oscurissimi. Beo mi sarà permesso 
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e dolcissimo notrire nel mio segreto il desiderio 
che la gioventù italiana sia meno corriva alle 
parole che ai fatti; e non si lasci prendere ulla 
baldanza di alcune oltramontane dottrine , e 
tenga più cura e più amore dei greci e dei latini: 
esempi di età, forti d’ armi di leggi di costumi, 
non infemminite nella servitù e nell’ ignavia, ma 
libere ma operati ici di glorie che durano. 
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PIETRO GIORDANI 


Molti maraviglieranno in fronte a questo 
mio scritto appaia il nome di chi ora tiene il 
più alto seggio nelle lettere: ma se a tutti fosse 
nota la benevolenza eh 9 Ella suol mostrare a 
chiunque cerca de 9 buoni studi onorarsi , avreb - 
bono per iscusabile la mia troppa libertà nel - 
l 9 offerirle così misera cosa . Sperando dunque 
la bontà dell 9 animo suo non le J accia disgra- 
dire quest 9 umile testimonio della mia singolare - 
stima e gratitudine 9 la prego , quanto più *o e 
posso y a volermi tener sempre fra i divoti al 
suo caro e maraviglioso ingegno: del quale, poi- 
ché tutti ( che non sieno o ignoranti o malevoli) 
ne dicono la eccellenza , io 9 non potendo altro , 
mi recherò a somma gloria mostrarmene al 
publico olire modo affettuoso e riverente . 


Ferdinando Ranàlli 
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on perchè era più da aspettarsi sarà metto da 
piangere il di 21 giugno i835: in cui Melchior 
•Delfico i suoi giorni fornì in Teramo (sua patria) 
dopo novant’ uno anni dl'vivere per incorrotto 
costume ed eletto sapere onoratissimo. Chè hi 
-oiò principalmente gli utili ingegni dal comune 
«i tolgono; rinfrescarsi ogni giorno per essi il 
desiderio che vivano, massime quando conser- 
vano la mente sana e vigorosa e pronta a soccor- 
rere altrui di consiglio e di esempio. 

• Ma io, d’ogni uso di ben parlare sfornito, non 
avrei tolto il caricò di celebrare le virtù di sì 
chiaro uomo, se a ciò non mi avesse richiesto un 
illustre e benemerito letterato di talia, al quale, 
oltre che non avrei potuto scusarmi per tanti 
debiti ohe ho verso lui di gratitudine, vidi fa- 
cile compiacere , avendomi fornito delle noti- 
zie che lo stesso Delfico aveva lasciate intorno 
la sua vita; e di queste io ini gioverò da procac- 
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darmi lode se non di bel dicitore , alirfenco 
verace ed ingenuo biografo. 

Nato Melchior Delfico in Teramo (città degli 
Abruzzi Ultra ) di antica e nobile famiglia (i) il 
giorno i agosto del 1744* e datosi per tempo 
agli studi, mostrò ingegno disposto a cose di ci- 
vile e politica ragione.il quale fecondò utilmente 
in Napoli ( dove trasse in età di undici anni ) 
avendo a maestro Antonio Genovesi. Della cui 
sapienza faceva pubblicamente tesoro la gio- 
ventò napolitana. Cbè volendo quel savio la 
scienza delle leggi alle regole del giusto e deiru- 
tile rassodare, preparava colla logica i teneri in- 
telletti a raccogliere la preziosa sementa. D’ori- 
dechè al Delfico, invasatasi nella mente quella 
dottrina , si porsero piò agev oli e chiare le teo- 
riche del Locke e del Condii lac, i quali provan- 
dosi di sbarbare i vecchi errori, che pur avevano 
nome di filosofìa, misero gl’ingegni in sulla via 
del ragionare e statuirono un nuovo sistema ideo- 
logico: potentissimo a volgere e travagliare le 
menti sane in quelle verità che libere d’ogni me- 
tafìsica ambage, tornano aljia vita civile deside- 
ratissime. Non maraviglieremo adunque se il 
Delfico notrito in tanta e vera ed operabile sa- 
pienza desse memorabili frutti del suo ingegno^ 
e li desse assai per tempo. Che fornite appena le 
prime scolastiche discipline , e bene addentro 
profondatosi nell’ istoria del medio Evo, da cui 
(funestissima origine) a noi derivasi gran parte 
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$i costami e di opinioni , entrò nel fortunoso ar- 
ringo della diplomazia: dove se consultava il 6 uo 
ingegno e le durate fatiche, . poteva augurarsi 
issai prò: se alla difficoltà dei tempi ed alla mal- 
vagi tà degli uomini e piu delle consuetudini 
guardava, d’ ogni buon esito doveva prudente* 
mente disperare; giacche il conoscere, e piu l’in- 
vestigare quel che i potenti si devono Pud l’al- 
tro, è gran pericolo, che i più sapienti corrono 
più spesso, per essere meglio nelle civili e poli- 
tiche ragioni addottrinati, e per sentire, più che 
ogni altro, il pungolo della rettitudine. Nacque 
occasione dal celebre editto di Parma alla corte 
di Napoli poter rivendicare alcuni diritti, che il 
papa manteneva sulla città di Benevento: parve 
d Delfico buona causa e da potersi, lui ancor 
giovane e caldo, di gloria, onorare scrivendo, e 
il pari tempo gratuirsi la regai potestà. Scrisse 
«gli dunque, quanto potè dottamente, e non ba- 
candogli trattar di Benevento trascorse anche a 
rivvivare quel che di ragione vantasse il re di 
Nipoti sulla città di Ascoli, trovandosi da’natu- 
rsli confini chiusa nel regno; ma non sempre i 
coi fi ni della natura sono quelli del potere. Co- 
minque però non sortissero effetto gli scritti dei 
Defico, agevolarono di grandissima lunga modo e 
conreniente decoro a quelle diplomatiche negozia- 
tori (2). Dopo quel tempo Trilustre Uomo tenne 
migtor partito consecrarsi tutto al bene de’po- 
poli.! nel 1 774 pubblicò in Teramo un Opuscolo 




al quale pose nome di saggio filosofico sul mas 
t rimonto (3), 'disputando questo grave argomenta 
coi principi! della morale e della legislazione* 
ma tutto non aggiunse il suo fine, non certa- 
niente per manco di dottrina , ma per non aver 
seguitato in quelle gravose investigazioni. Con* 
ciossiachè altre bisogne pubbliche e forse d: 
maggiore utilità obbligavano il suo ingegno. 
Aveva nella provincia di Teramo assai creditc 
la seminagione del risole grande ed operosa 
mano si dava perchè un tal ricolto prosperasse; 
cbè molto guadagno ne veniva all’industria dei 
coltivatori, e moltissima alla finanza del regno; 
onde* buona porzione delle terre lavoravasi a 
riso; del cbe o per Io irriga mento e ristagne 
delle acque, o per una certa crassa emanazione a 
carnosi respiranti pestifera, conseguiva alla sa- 
lute pubblica detrimento 2 in quelle campagne 
pallidi volti, e tristi: le febbri avere quasi il loft 
seggio : e dappertutto non uomini affisarsi rm 
cadaveri. Alla universale infermità prevaleva a 
cupidità di arricchire; del cbe indarno avevaio 
a lamentarsi gli amatori del pubblico bene 0 - 

niuno si arrischiava cbe dichiarasse avere tristis- 
simi effetti la ricchezza di uno stato quandi si 
mantiene a danno della pubblica sanità; e l'ajri-* 
coltura potersi per altre vie^a seconda del dina, 
travagliare, e non meno vantaggiarsene il cornine. 

11 Delfico parlò e scrisse con amore e sapienza, 

ed ottenne che, a sua istanza , ai vantaggi dell» 

/ 



Digitized by Google 


» 


. *7 

finanza si anteponesse la vigoria degli animali f 
ordinandosi le terre della provincia fossero tolte 
« quel malsano coltivamento. 

E che al Delfico molto piacesse i! prosperare 
deir agricoltura, lo mostrò nel 1787, fattosi al 
trono caldo rapportatore delle lamentarle dei 
suoi cittadini; i quali si vedevano nelle migliori 
terre degli Abruzzi gravare di servitù, che chia- 
mavano regii stucchi ; onde nè di piante potevano 
inalberarle, nè passarvi sopra col l’aratro perchè 
fruttificassero. Immenso squallore e selvatichezza 
ingombravano. A tutti era tristo gfttarvi l’occhio: 
gravoso agli abitanti, che oltre a vedersi strap- 
pato di mano l’onesto frutto che potevano rico- 
gliervi, erano per lo ingombro di male erbe, di 
aria non bene respirabile noiati. Alle vive rap- 
presentanze del Delfico la giustizia del Monarca 
si aprì tutta ai miseri supplicanti, e quel le terre da 
inculte e forzate diservitù in fruttifere e libere si 
Imitarono, e il nome di chi operò tanto bene fu a 
pubblica voce benedetto. Tanto è vero che a vir- 
tù operosa è conforto universale graditudine! E 
tie fu altamente pieno lanimo del Delfico; sì che 
gli aggiunse sprone a vie maggiormente infervo-. 
Varsi per le cose dello stato, massime per quegli 
Studi, de’ quali possono più giovarsi i governi; 
Di ciò Vende testimonio una scrittura eh’ e’ die- 
de al pubblico nel 1787 in Napoli per rendere 
uniformi i pesi e le misure del regno . E grande 
bisogno era che il popolo non si 1 peritasse per 
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frodi, allorché alle sue necessità cerca onesta* 
mente ed equabilmente provvedere. 

Non meno testificò le sue fervorose cure in ciò 
che alla publica amministrazione può tornar 
buono, quel suo discorso sul Tavoliere di Puglia : 
publicato nel 1788, nel quale riuscì a compro- 
vare quel sistema di amministrativa creduto piu 
armi all’Erario del comune utilissimo, cozzar 
apertamente con ogni giustizia e ragione di pu- 
blica economia. La qual cosa posta in chiaro la 
prima volta dal Delfico, tempi meno infelici mo- 
strarono vera; ed operarono che mercè delle ra- 
gioni allegate da lui, sortisse Teffetto desiderato. 

Ma cosa ben più importante gli obligò la stima 
e la riconoscenza del Principato. Fu egli primo 
nel 1 790, che rivendicando le sue ragioni in ciò 
che alla mostruosa e tutta barbifica, anzi bru- 
tale istituzione dei feudi spettasse, dichiarò con 
maravigliosa prudenza quanta utilità ne verreb- 
be al comune, quanto splendore alla corona se i 
così detti feudi devoluti si mettessono a publica 
vendita. E il Monarca, non isdegnando le parole 
di un filosofo, abbracciò quel consiglio, e vide in 
breve tra le benedizioni del suo popolo, avvan- 
taggiarsi di non poco le finanze del regno. 11 che 
al Delficodicde sempre più fama di zelatore delle 
cose patrie, e lui non chiedente anzi costante- 
mente avverso e ripugnante a qualunque onori- 
ficenza civile (avendo di che altro satisfare il 
naturai appetito di gloria ) nominò il governo 
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per Assessore militare della provìncia di Te- 
ramo. Nè gli parve conveniente lo scaricarsene; 
che molti lo avrebbono forse o di stolta superbia 
o d’infingardaggine tassato: d’altra parte vedeva 
facile e non lontano il ritornarsene privalo, e da 
privato giovare alle cose della patria. Il che 
ottenne per poco tempo: cbe a piò alta e splene 
diente magistratura era destinato: ma quel poco 
tempo non iscipò nell’ozio; anzi tutto raffermossi 
negli studi, e fu autore di un’Opera molto nota 
■in Italia, ch’egli intitolò — Ricerche sul véro 
carattere dell a Giurisprudenza Romana e dei 
suoi cultori: (4) dove, poiché molti giornali disu- 
serò assai cose con varietà di gtudizii , io mi re* 
stero a manifestare tutta la opinione che porto ; 
bastandomi dichiarare lo scopo, cui mirò il Del- 
fico: non indegno certamente dell’ingegno e del- 
1’ animo suo: se non trascorresse spesse volte in 
accuse troppo ingiuste e troppo ingiuriose alla 
saviezza de’ romani : i qual» se di leggi barbare 
ed inutili per volubilità di fortune e sozzure di 
governi ci lasciarono mostruoso ricolto, furono 
anche di molte leggi santissime e buone e desi- 
derabili a tutti i tempi e a qualunque ordine civile 
maestri ed institutori. E il Delfico quando ci ri- 
levò gli orrori dell’antica giurisprudenza da spa- 
ventare chiunque ha poco meditato nell’istoria 
di quel popolo maraviglioso, non doveva dimena 
ticare tutto il buono e il giusto e l’utile chef vi 
si coglie, come testimoniarono tempi a noi non ' 
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molto lontani; ai qpctnli non dispiacque là «a pietica 
degli antichi alle bisogne de’moderni prudente- 
mente e stabilmente accomodare. Che se tutto 
che a perfezione non giunge dovesse rifiutarsi o 
svillaneggiarsi, avremmo d ogni civile e morale 
e religioso provvedimento a disperare; e se al 
Deifico (gravandogli, e non a torto, tutta quella . 
soma di leggi , che Giustiniano in tempi grossi 
e da fonti non sempre puri derivò ed animasi 
sò, e il vitupero di tante chiose e commenti 
ed arbitrarie dichiarazioni) piace una giurispru- 
denza semplice e breve, quale fioriva in Sporta; 
dove poche e buone leggi regnavano, ed era a 
colpa recato un cittadino qualunque le ignorasse, 
uopo è considerare che noi molto da quei severi 
costumi degli spartani ed antichissime ci Uà di- 
lunghiamo; e siamo venuti a tale condizione > 
che di molte leggi è gravoso bisogno , quasi ar- 
gine a tanta malignità di tempi e di abitudini. 
Quindi ci stringe necessità di cercare il solo 
buono possibile, e di questo buono è assai messe 
nella legislazione dei romani. Le quali cose da 
me discorse non offendono punto al merito del 
Delfico: anzi attestano di leggiere come in lui 
fosse prepotente l’amore alla publica felicità da 
fingersi una cima di perfezione, da cut gli uomini 
finche non cambieranno natura 9 si terranno di- 
scosto. \ 

^ Dato termine a questo suo lavoro, ad altro ch’ei 
stimava di non lieve momento pose il suo ingé- 
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gno. A tutti suonava chiaro il nome della repu- 
bl ica di s. Marino; non per imprese strepitose 
non per grandi negoziati di governo, ina per quella 
durabile indipendenza , e non turbato ordine di 
vita civile, che i monti, e i luoghi alpestri, ond e 
chiusa, e la stessa sua ristrettezza di confine e di 
facoltà (solo mezzo perchè durino le republiche) 
gli avevano a fronte di grandi e spaventevoli ri- 
volgimenti mantenuta. Della qual cosa molti 
maravigliano. Ma chi nella natura di quel go- 
verno sa intrinsecarsi, non vede di che stupire se 
abitanti di piccolissima re puhlica non turbati 
conservarono libertà. Quindi al Delfico che vi 
aveva stanziato, e negli ordini di quel reggi me 
erasi agevolmente adusato, piacque scriverne 
^istoria; togliendo dalla polvere molte carte che 
potevano fornirlo di notizie utili alla sua nobile 
impresa. Nella quale durò con pazienza mirabile, 
da formare di piccolo e quasi incognito stato 
grande volume d’istoria; e parere soverchiamen- 
te prolisso in cosa dove la brevità era più desi- 
derabile, e confacevole alia materia ch’e’trat- 
tava. Ma 1’ amore stemperato a quel luogo a 
quella republica a quell’esempio non sempre 
e non a tutti imitabile di ottima libertà, può e 
dee di tanta minutezza scusarlo. E il suo libro 
lèssero e lodarono i dotti , ai quali soprattutto 
satisfece ebe di cose autentiche, relative a 'diplo- 
matici negozi di tutta Italia, pubicamente si 
papesse» * 
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Il desiderio di parere più insoliti che sapienti, 
il quale suol per V ordinario apprendersi negli 
ingegni più gagliardi, si mise pure nell'animo 
del Delfico, e fu cagione cV ei producesse alla 
luce quel suo libro — Pensieri sull’ istoria e 
sull* incertezza ed inutilità della medesima: 
il quale per la novità del titolo levò sulle prime 
assai grido, massime nel regno di Napoli; e non 
pochi tirò a quelle opinioni non sempre e non in 
tutti i rapporti vere. Che al Delfico sia parsa 
Tistorid un bisogno fisico degli uomini, il quale 
ingagliardendo a misura che le società si aggran- 
divano e le fantasie si accendevano a romorosi 
avvenimenti, abbia poi generato tutta quella in- 
comoda quantità di racconti, e di favole e di en- 
cornii e di adulazioni, e di maraviglie, ninno è 
che vorrà negarlo se alla natura ed al procedere 
delle cose umane interni il pensiero. Ma dovre- 
mo perciò rifrustar meno il passato quasi catena, 
alle cui estremità si congiunge il presente? Le 
grosse o corrotte menti degli scrittori <T istoria 
faranno che si volga in fondo ogni merito ed 
utilità istorica? Ed anche il cozzar di storici 
autorevoli in alcuni fatti parziali e la naturai 
bramosia di farsi a tempi di troppo lontana ed 
inestricabile origine dovrà d’ogni credenza sde- 
bitarci se nella universalità delie cose, e ne’punti 
più notabili si concordano, e tempi, ch^fiui 
stessi per essere di vicina fama possiamo al vero 
agevolmente raffrontare, discorrono ? E niuuo 
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(die non avesse a piaggiar que' mostri venduto 
il suo ingegno) ci ba mai rappresentati giusti 
ed umani Tiberio e Domiziano: ingiusti e feroci 
Trajano ed Antonino. E la sozza tirannide dei 
primi, la veneranda autorità dei secondi; la fine 
degli uni e degli altri estremamente opposta è 
grande scuola da insavire molte e molte genera- 
zioni. Ma di queste cose non è luogo disputare 
dove si è tolto a dir le lodi di un eccellente uomo; 
alla cui dottrina fu grande alimento ristoria. Ne 
sia prova questa stessa opera, nella quale vor- 
rebbe mostrarsi nemico dell’ istoria: che non "• 
avrebbe potuto discorrerne l'incertezza e l'inu- 
tilità senza riandare tempi che già furono, e che 
gravissimi scrittori a noi fecero presenti, i quali 
ebbero l' intelletto sano e robusto e libero di 
errori. 

Già sono venuto dove un eloquente avrebbe 
molto a lussureggiare: cbè di uomo privato e 
solo nella pace degli studi vivuto, ci s* innalza 
il- Delfico persona di pubblica autorità. A me 
povero di facondia e ritroso a qualunque adu- 
lazione, come fin dal muover del discorso mi 
avvisai, pare indegno e non bisognevole andar 
in accatto di ornamenti retorici, volendosi ri- 
memorare le sue civili virtù; alle quali è solo 
e non perituro encomio la voce libera del comu- 
ne; a prò del quale ( chiamato egli in Napoli 
l’anno 1806) si travagliò nel consiglio di stato, (5) 
e dappoi pel corso del così nomato decennio, nel- 
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1 ufficio di Presidente della sezione dell 1 interno , 
senza che mai o per vituperoso talento di ambi- 
zione o per viltà di cuore mentisse alla sua co- 
scienza, ed al vero al giusto preponesse 1' utile 
suo, odi pochi. Sostenne quegli uffizii compien- 
do il debito di magistrato integerrimo e di cit- 
tadino utile, ed operoso, come addimostrò nel 
riordinamento che fu proposto dal governo dei 
sistema giudiziario; dove spose alcuni suoi pen- 
sieri intorno a sì importante oggetto, i quali fu- 
rono la sola cosa puhlicata in quel tempo* 

Venne il settembre del i8i3 funesto alla sa- 
lute di tant’uomo: se non che il dolore di sentirsi 
fratto nel collo il femore per grave caduta, fi* 
lenito e direi quasi vinto dal piacere di aver a 
questa condizione recuperatolo stato di semplice 
cittadino, ch : egli sempre amò e desiderò per 
naturai avversione al vivere in mezzo a’ publici 
negozi : giocondo e desiderabile agli sciocchi 
ambiziosi; molesto e pieno di travagli e di peri- 
coli al savio ed alTuomo nell’ozio delle lettere 
nodrito. £ fu al Deifico di molta consolazione 
l’essersene cavato con lode non meno di chi reg- 
geva, che di chi era retto; dico l’universale che 
troppo severamente e spesso a torto giudicando, 
non è tanto facile ne’suoi molti bisogni sbramare. 

Ritornatosi il Delfico alla domestica tranquil- 
lità si vide aperto tutto il campo a quella gloria, 
a cui lo tirava la sua indole generosa, nè gli av- 
venne, come ai più, patire quella miserabile 


/ 


65 

condizione che toglie ogni possibilità di venire 
in eccellenza -di letterato. Conciossiacbè risalita 
sai reali seggi di Napoli la casa dei Borboni fu 
il Delfico provveduto di quanto al suo onesto 
vivere satisfacesse , e gli restò conferito I’ onore 
di presidente delia commissione generale degli 
archivi (6). Della qual cosa egli apparve oltre 
modo pago e conoscente, e di animo, tutto ala- 
crità, riprese i suoi diletti studi: ai quali si conti- 
nuò senza più rallentare sino a) restremo della vi- 
ta. £ di varie operette donò la società dei letterati, 
fra le quali in conto primeggiano, le sue nuove 
ricerche sul bello 9 stampate in Napoli nel i 8 i 5 : 
e nuove egli le disse, ed in gran parte il suo giu- 
dizio non gli fallì; giacche, pigliando a svolgere 
il subbietto (che molti nobilissimi ingegni d’I- 
talia e fuor d’Italia avevano con molta fama di- 
sputato ) dal solo lato della morale utilità, argo- 
mentò profondamente a quali e quanti effetti 
umani si estende es’iriforma e s’apprende la va- 
stissima idea del bello. Dove gli bisognò origi- 
narsi a’ principii di fisiologia per conseguire a 
quelle massime* che si rapportano all’organica 
misteriosa configurazione dei nostri corpi, e sono 
il prodotto costante di quegl’ interni movimenti, 
onde i' umana sensitiva natura riceve e finge in 
se stessa le diverse esterne impressioni. 

Altri opuscoli scrisse in quel torno i quali 
parte furono publicati, e parte rimasero a lui 
p perchè pel 1807 fu risorta in Napoli l' ac- 
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cadenti a Ercolancse di archeologia (7) il Del** 
fico vi si tenne ascritto per sozio finché erettasi 
quella delle scienze, si trasferì subito nella classe 
propriamente della morale: nella quale più volte 
fu acclamato presidente (8).E quelle scientifiche 
e letterarie istituzioni acquistavano splendore e 
riputazione dal nome di uomini chiari che vi si 
intramettevano: giacché io stimo risibile prosun- 
tuosità cotali assembrce di scientifica o lettera- 
ria o artistica esercitazione valgono a dar fama 
e gloria a chiunque si procacciò titolo di acca- 
demico. Quindi molto importa che si usi modo 
e decorosa convenienza nel conferirlo. Che non 
vedremmo tanta vanità e publica leggerezza negli 
studi, e le accademie da immonda greggia di 
poeti e di prosatori disonorarsi. . / • 

Pervenuto il Delfico all’ottantesimo anno, e 
sentendo più forte la gravezza dell’età, richie- 
deva per naturai pendio, di un vivere posato e 
tranquillo; quale mai non poteva dargli una città 
di tanto strepito qual era Napoli. Il seno della 
famiglia allora sospirò, come il più sicuro porto 
all’estreme fievolezze della vita: e a Teramo si 
ricondusse , .dove l’animo compose a stato di 
tutta quiete : , che i rivolgimenti quanto noti al- 
trettanto lacrimabili del 1820 volevano turbar- 
gli, chiamandolo per deputato al parlamento 1 
dal quale impaccio egli destramente si cansò, di- 
cendo che alla sua età ed infievolita salute era 
necessario il campestre riposo, ed una campagna. 
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togliendosi a qne’ pericoli , elesse a sna stanza. 
Tornata la quiete, nuovamente rimpatriò, e non 
ostandogli l'età venuta a decrepitezza, esercita- 
vasi in cose di non disutile letteratura (9). E mise 
a stampa diverse opericciuole, nelle quali tutti 
ammirarono quanto fosse in quell’uomo lunga 
ed operosa la vita intellettiva, (io) e come fer- 
vido gli si conservasse il cuore. Delia cui rara 
bontà assai cose avremmo a lodare. 

: Facile ed amoroso a tutti, massime a'giovani, 
coi quali egli volenteroso usava, aiutando la loro 
indole di buoni consigli ed utili ammaestramenti. 
E niuno è che non ricordi la soavità delle sue 
parole, e la piacevolezza delle sue maniere: sen- 
dogli ignota anzi odiabile quella burbanza e in- 
sopportabile austerità, con ebe alcuni, a tortu- 
rare eletti le giovani menti , pretendono scioc- 
camente innamorarle degli studi, 
c Fu poi singolare nel Delfico la compassione 
agli infelici, e quanto a sovvenirli sì in publico 
e sì in privato sì avvalorasse è perenne monu- 
mento nelle sUe opere. Amò di amor grande la 
patria, e non con pompa di vanitose parole cercò 
gratificarsela, ma con lunghi esercizii d’ingegno 
e spertezze di governo: e cittadino ottimo e filo- 
sofo eccellente lasciava di se eterno desiderio ed 
ammirazione nei posteri. I quali meglio giudi- 
cheranno di Lui. E se i contemporanei lo diranno 
di alcune sue opinioni o false o inutili soverchia- 
mente caldo; se i suoi scritti appunteranno di 
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oscurità e di poca cara nello stile, da rie6cire 
spesse volte incolto e non intelligibile; se in fine 
avranno Lui piuttosto facile ad ingannarsi nei 
sentenziare degli altrui meriti, dando ad alcuni 
indegnissimi traboccante lode, io mi terrànei 
prudente consiglio di riverirlo ed amarlo per le 
sue virtù, le quali certamente non furono poche, 
nè comuni: e a tutti piacerà che si ricordi con 
encomio e con venerazione un uomo, che spese 
novautun’anni di vita a prò degli studi e della 
patria. 

E questa vita desideratissima egli si prolungo 
con queirultimo inalterabile testimonio ( 1 1 ) che 
gli uomini lasciano di loro più riposta coscien- 
za; spesse volte da nere libidini a brutti fini 
estorto dalla bocca del moribondo. Sacrosanto e 
degno di essere rammemorato fu il testamento 
di Melchiorre Delfico: il quale nè di sè, nè degli 
altri poteva temere: conoscitore egli e maestro 
di ogni giustizia non abbisognò di consigli a de» 
terminare l’ultima sua volontà, che aveva in tutto 
il corso della vita esercitata al bene dei suoi si» 
mi li: e questo bene che a Dio piace più di qua- 
lunque sacrificio, gli fu norma costante in que- 
gli estremi momenti, nei quali raccogliendo 
l’affievolito suo spirito si apparecchiava al gran 
passaggio di questa ad altra miglior vita. Dopo 
avere quel santo ingegno ricordato e raccoman- 
dato ai suoi nipoti 1’ obbligo che ai ricchi e al 
potenti corre di sovvenire ai miseri, insegno loro 
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ìbtoiV esemplò ( il pii efficace dei precetti ) ad 
essere benefici; testificando solennemente por- 
zione delle sue facoltà a prò di alcuni , i quali 
egli stimava meritevoli di soccorso, E questa 
ultima prova di carità veramente cristiana sia 
suggello che sganni chiunque tiene la filosofia e 
la religione due nemiche fra loro di continuo 
* battagliantisi; come alcuni ipocriti van predi- 
cando, i quali d'ogn 'opero buona si dispiacciono, 
« vofTebbono ogni social vincolo distrutto : alla 
costoro malignità tolse il più lieve addentellato 
il Delfico, facendosi dei consigli evangelici se- 
guitatore fino all* estremo , e lasciò ricordevole 
testimonianza di Sua singolare modestia e ritro- 
sia alle mondane appariscenze , ordinando che 
ninna pompa di eseqpie si avessero le sue ceneri; 
le quali dall'illustre ed affettuosa famiglia (pri- 
ma che si aprisse il testamento ) erano state con 
ugni possibile onoranza disposte. Così quel che 
la funeral pompa avrebbe assorbito, risparmian- 
dolo ai suoi, che pur di tutto cuore glie l' offri- 
vano, legavaio a beneficio dei poveri, e di quelli 
che lo avevano con amorevolezza servito. In 
questo sublime atto di munificenza egli sperava 
più onorevoli esequie: non che i funebri apparati 
non sieno al comune ( quando dalla pubblica ap- 
provazione non si disgiungono) testimonio esem- 
plare delle virtù del defunto; che non senza molta 
sapienza gli antichi ci lasciarono esempio di son- 
tuosi funerali, quasi tributo di universale grati-* 
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lodine a coloro che o dell' armi o delle lettera 
degnamente meritarono. Ma a quei tempi era 
escluso chiunque o inutilmente o sozzamente ai 
visse: ed ogni volta mi ricordo di quella legge 
di Licurgo che vietava d’incider versi sol sepol- 
cro degli uomini volgari, non posso non attristar- 
mi vedere in tanto tralignamelo di età serbarsi 
al fasto ed alla ignavia de* ricchi T onor de’ fu- 
nerali. Restano però alla virtù (e non è dato e 
forza umana il toglierlo ) lo spontaneo commo- 
versi degli animi a pubblico lutto, e quel l’assem- 
brarsi di popolo intorno al cadavere, non da cu- 
riosità mosso ma dalla riverenza del nome: e qui 
lacrimando rammentare chi l’ ingegno e la dot- 
trina; chi la prudenza e la integrità; chi la mo- 
destia e la pietà agli infelici; chi l’amor della pa* 
tria e della religione libero da interesse e da fa* 
natismo: tutti la perfetta ed universale bontà. 
Delle quali giustissime lodi e significazioni vere 
di affetto, tu avesti, anima virtuosa e cara ai 
buoui, splendido monumento. Monumento al 
quale nè forza di tiranno nè furia di popolo ni 
volgere di stagioni potranno giammai offendere, 
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- (0 famiglia Delfico domiciliata da più secoli 

Dèlia città di Teramo negli Abruzzi tolsequeSto cogito* 
Die sul 6uii*e del setolò XV 5 è per avere uri alloro per 
impresa gentilizia fece il nuoto cognome di famiglia * 
Come si vede da un antico monumento in lapide nell» 
casa di antica abitazione, dove Tarma è tramezzata da 
questa leggenda •— Eat in postero* Delphi ca L au*> 

tUs *— i5o8* v •• v f # . . *ìi* .*/] , 

(a) Tutto ciò Che avvenne in quel tèmpo tra la 
«erte di Roma e quella di Napoli fu con decoro dell’una 
« dell’altra parte concluso, e rimasero in perfetta pace: 
«d io ricordando quell’epoca non ho fatto che ricordare 
l’ impegno del Deifico per la Sua corte, il quale non 
avrebbe potuto trasand&re senza dispiacere a molti. Del 
resto io non intendo di risuscitare quella qualunque 
siasi quistione, e mi gode V animo che non abbia frut- 
tato discordia ai due principati : e qui senza offendere 
alla verità 4 e prendere sembianza di adulatore debbo 
attribuirlo alla prudenza delle due corti nel conciliare' 
i loro interessi senza che i loro diritti ne scapitas- 
sero. - t 

«. (&) Quest’opuscolo fu publicato senza data e senza 

nome dell’autore perché proibito dall’autorità eccle* 
Spastica. t 

' >■ *;• . 1 » . i » ‘»n ■» « 

. ^ (4) In Firenze ne fu fatta una nuova edizione ed 
Un’altra se ne fece in Napoli nel i8i5. , 

i . (?) Neutre il Delfico era consigliere di stato fu 
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creato commendatore di grado delle due Sicilie* E qcrf 
mi cade in acconcio far manifesto che nel 1797 per 
spontanea grazia del re Ferdinando ebbe la decorazione 
dell'ordine Costantiniano • 1 quali onori il Delfico ebbe 
e meriti, e che li meritasse ne sia prova il non averli 
ambiti mai, ed, avutili, quella grande modestia, onde 
sapeva pregiarsene; a dispetto di quegli stoltissimi che 
di compre o mal acquistate onorificenze fanno continue 
e pazza mostra , da provocare le altrui risa e farsi die- 
tro gridare quel mòtto acutissimo di Persio ~ Oh quan- 
tum in rebus inane! 

( 6 ) Nel ritorno de* Borboni sul trono di Napoli il 
Delfico si vide onorato di una pensione di ducati ^ 5 o , 
e per un assegno di altri ducati 900 per indennità di 
soldo: egli rimase contento essendo restato presidente 
della co annessione degli archivj* — 

(7) 11 Delfico nella sua vecchiezza si occupò degli 

studi archeologici: e mal soffrendogli Tanimo di vedere 
gli scrittori pascersi di tante favole , e volendo richia<^ 
mare gl'ingegni a cose di vera utilità si pose a scrivere 
su la Numismatica dell 9 antica città di Atri, sulla 
origini italiche » « Pelasgi e i Tirreni : quest’opera 
di sana erudizione fu bene accolta in Francia e i gior- 
nali ne fecero molti elogj. Ma l' autore avendo trovato 
in quello di Firenze alcune osservazioni, non si ritenne 
di farne tesoro, e ftirono publicate nella seconda edi- 
zione che se ne fece in Napoli, alla quale si aggiunse 
una memoria » epistolare su le ' ghiande messili degli 
antichi • Si formò pure una sceltissima raccolta di mo-t 
nete urbiche specialmente dell'Italia, la quale per le vi- 
cende della fine del secolo passato fu costretto abban- 
donarc. ‘ * ^ " 

(8) Di varie memorie scientifiche onorò il 'Delfico 

Faccademta. ,,Nel 1 8 ( 3 diede all'accademia una me- 

J * # \ * N 0 

y f morìa su la sensibilità imitativa considerata come 
g, il principiò fisico della sociabilità della specie, e del 
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j, civilizzMneDto: il riso dei tenari bambini di tra a 
„ quattro anni fu il fatto principale che unito ad altri 
„ simili fu base del ragionamento. Nel 1814 diede altra 
,, memoria su la perjettibilità organica riguardata 
„ come il principio fìsico dell* educazione; e questa fa 
„ seguita nel 1816 da altre memorie su lo stesso argo* 
j, mento; questi tre lavori sono stampati nel primo 
„ volume degli atti. 

ji Quattro altre memorie furono negli anni successivi 
4, lette ed approvate dall’accademta, la i. su le Care - 
„ stie , la a. Pochi cenni su i veri fondamenti delle 
„ scienze morali ; la 3. la necessità di cangiare i me- 
lodi d* istruzione comunemente tenuti in Europaf 
„ la 4 . sulla importanza di far precedere le cognizio- 
ss n y fisiologiche allo studio della filosofia intellet- 
ti tuale . Tutti argomenti utilissimi, i quali procaccia* 
rono al nostro Autore la stima di tutti gli amatori del 
publico bene. 

(9) ,, Tornato il Delfico alla vita tranquilla, per 
j, disposizioni date dal governo di rettificarsi le idee 
„ di alcuni classici moderni per essere difformi alla 
,, buona morale , si occupò a scrivere le Osservazioni 
„ sopra alcune dottrine politiche del segretario Fio* 
„ reatino : questo lavoro non fu publicato: ne fece dono 
j, ad un suo Amico, illustre mecenate italiano* 

In quel tempo di sua decrepitezza il Delfico, com’egli 
medesimo attesta, ,, si occupò molto della bibliografia 
„ per i libri del primo secolo della stampa, ( sono sua 
„ parole) ma questa collezione fu meno infelice del- 
,, l’altra, perchè ora fa la più distinta parte della reai 
„ biblioteca di Napoli. 

(10) L* ultimo lavoro che il Delfico diede in luca 
nella massima decrepitezza fu una lettera sulla Prefe- 
renza de* sessi fatta stampare in Siena dalla contessa 
Mucciarelli , alla quale era diretta. In quest’ ultimo 
scritto del nostro Autore è sommamente ammirabile U 
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▼igoria della sna mente e la ‘operosità de! sno ingerirò» 
in ogni sorta di studi. 1 

(il) il testamento del Delfico é 1* ultima prora 
della bontà di quell* nomo illustre. Ordinò rigorosa-* 
mente che il suo corpo non fosse con pompa di esequie 
accompagnato: gli piacque il corteggio dei miserabili 
a’ quali egli lasciò diverse limosine: e senza mostrarsi, 
ingrato ai suoi che lo adorarono in tutto il corso della 
sua vita , lasciò pure dei legati a quelli che lo avevano 
servito in diversi tempi e ne’diversi luoghi ne’ quali ai 
era mantenuto. Però è giusto si renda molta lode alla 
famiglia dell’illustre defunto, la quale aveva tutto e so- 
lennemente apparecchiato perchè le ceneri di si gran- 
d'uomo fossero con funeral pompa onorate: e ben lo mo- 
strò in*seguito, quando senza offendere al testamento 
di Melchiorre, rese alla memoria di Lui publiebe eeie- 
Jbrazioui. <. , 
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ELOGIO 


DI PAOLO COSTA 


N on sarò io degli ultimi a dar pubblico segno 
di dolore per la perdita che in questi giorni ha 
sofferto l'Italia del celebre PAOLO Costà. Per- 
dita gravissima e da piangersi finché tra noi non 
6arà del tutto morto il sentimento del buono e 
del bello. Scrittore solenne di prosa e di verso, 
lume principale della razionai filosofìa , acco- 
glieva quanto di più caro e di più splendido può 
dare la sapienza italiana, e lasciavane precetti ed 
esempi imitabilissimi. Il libro dell’elocuzione, i 
quattro sermoni dell’ arte poetica, l’ opera del 
ben comporre le idee, lui dichiarano grande pre- 
cettore di quel che ai prosatori, ai poeti, agl’ideo- 
logi é domandato. 

Non credo che la gioventù possa d’altronde 
con maggior diletto e profitto apprendere la 
buona elocuzione. Così quel prezioso libretto, 
tanto raccomandato dal conte Giulio Perticari, 
desse avviamento agii esercizi dello scrivere in 
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Italia, e fosse agl* insegnato!*! di rettorica docu- 


mento cotidia no d’ istruzione! Non vedremmo 
forse tanta barbarie nelle scritture, nè prove- 
remmo così spesso il fastidio di concetti torta- 
mente significati , di frasi perversamente com- 
poste, di ragionamenti senza ordine, senza nervo 
condotti. Imparerekbono gl'italiani, chea fine il 
pensiero si tragitti nell’animo, e per entro si di- 
lati e fruttifichi, è necessario che di belle ma- 
niere e di acconci vocaboli abbiano dovizia: im- 
parerebbero a disporre le idee con chiarezza , 
con proprietà, con eleganza: sfagirebbero le con- 


torte usanze, le abborrite licenze, le insoppor- 
tabili inutilità. 

E rarissimo che un grande prosatore sia egual- 
mente gran poeta: e pochissimi certamente pos- 
sono con pari gloria di questo doppio ufficio pre- 
giarsi. Del che la vera cagione non saprei nè 
vorrei addurre io, che molta povertà di studi 
devo comportarmi. A ine basta di poter conoscere 
quelle due facoltà per Tordi nario andar disgiuntò 
negli scrittori, e spesso volendosi in alcuni (chia- 
mate da imprudente consiglio) accoppiare, impe- 
dirsi insieme e sensibilmente stremarsi. Quanti 
potendo essere se non eccellenti, almanco utili 
prosatori, noi vogliono, per farsi autori di medio- 
cri poesie! Paolo Costa fu prosatore eccellente* 
e potè in pari tempo molta ricchezza donarci di 
elegantissimi versi. Non mancherà forse chi ri. 
cusi di porlo fra le più fervide e variate fantasie: 
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kna tutti, io penso, cbe abbiano gusto di poesia, 
il terranno tra i primi per isquisitezza di ele- 
ganze e di armonie. Crederò inoltre cbe niuno 
meglio di lui intendesse nell’arte dei poeti; della 
quale dopo aver dato ( condotto da occasioni di- 
verse) splendidissimi esempi, venuto a quell’età 
da cui più volentieri e con maggior frutto si ri- . 
cevono gli ammaestramenti, volle in quattro 
sermoni diretti al suo illustre e degnissimo amico 
il marchese di Montrone, raccoglierne i precetti 
e le varie norme; le quali, in gran parte derivate 
dalla sapienza degli antichi , giovassero diletto»* 
«amante a purgare il gusto dei moderni* 

Chi avrebbe detto che a lui mostrante tanta 
•vigoria e freschezza d* immagini , tanto eletto e 
«Variato sapere, non rimanevano che due mesi 
di vita? Ben egli da infermità lunga ed acerbis- 
sima tribolato sentiva da qualche tempo, cornei 
suoi giorni già avanzavano al termine: e più vol(e 
agli amici si mostrò dolente di non vedere pub** 
blicata la sua poetica , la quale, non ostandogli 
quel suo inveterato malore, cbe lo straziava e 
faceva ogni dì più esausto di forze , aveva con 
ineffabile alacrità condotta a perfezione. Ma di 
quel desiderio potè godere e largamente soddi- 
sfarsi: che non solo vide il suo lavoro messo in 
luce, ma il vide altresì levato a cielo con since* 
jris6Ìme lodi dai migliori ingegni d’ Italia. >. i 
Oh! sia pure cotidiano, e rispetto alla molti- 
tudine, indifferente spettacolo il morire, abbiasi 
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pure un obbligo di natura il renderò la vita m 
chi si piacque donarcela. Se un qualche raro 
uomo ci rien rapito, che dalla oziosa stupidità 
di molti abborrendo, i tesori della sapienza am- 
pliò, diffuse, non é possibile non contristarsi, pa- 
rendoci troppo amaro caso che finisca chi diede 
al mondo opere immortali. Ben sorge a conso- 
larci il pensiero, che la miglior parte di lui so- 
pravviva eterna e gloriosa : ma il mancare del 
suo soccorso ai principali studi come non sentire 
acerbissimo? Il Costa, come dissi da principio, 
non fu solo di prose e di versi scrittor famoso, 
ma ancora della razionai filosofia maestro e so- 
stegno in Europa. Aggiungerò che l’Italia, dopo 
cinquecento anni da che si rifiorì dementili stu- 
di, può non pochi vantarne che di eloquenza e 
di poesia lo eguaglino ed anche il vincano; ina 
ninno, a mio avviso, potrebbe additare che me- 
glio e più rettamente ed acconciamente scrivesse 
di cose ideologiche, da formarne un libro che i 
meno profondi nella scienza potessero leggere 
con egual piacere e profitto. 

Quanta cura, quanto studio non poneva egli in 
quel suo dolorosissimo scorcio di vita per sanare 
e raddirizzare le torte opinioni de’moderni filo- 
sofanti! se non potesse credersi ambiziosa osten- 
tazione recherei me stesso in testimonio del suo 
immenso travagliarsi nello studio ideologico, 
perché i vecchi errori della scuola platonica non 
risorgessero a dominare gl’ intelletti. Che più 
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volte r illustre e benevolo nomo mi apri i suoi 
pensieri, e me chiamò come a partecipare al pro- 
fitto delle sue lunghe e profonde meditazioni. 
Era stato sempre suo avviso dalla mala compo- 
sizione delle idee generarsi quel battagliar con- 
tinuo e vano di sofisti, quelle tenebrose fantasti- 
cherie di sistemi, queirinestricabile ammassa- 
mento di vocaboli, in fine quei pauroso delirio 
non essere la sperienza sicura norma alle nostre 
operazioni, apprendersi nel fondo delibammo no- 
stro parecchie verità da per se stesse manifesta- 
trici del buono e del bello, e però bastevoli al 
retto conseguimento d’ ogni felicità. A spegnere 
E impuro seme cbe dalla Scozia, dove mise i 
primi germogli, va oggi in Francia rampollando 
nélle opere principalmente del Royer-Collard, 
del Cousin, e del Joufifroy, si levò con poderose 
armi il Costa, piantossi propugnacolo invitto di 
quella filosofia cbe è fondata sull'esperienza: 
segnò la via perchè si cansassero gli estremi, ai 
quali son corsi gran parte di filosofi: altri dati 
in preda dei sensi, non vedere piu oltre della ma- 
teria: altri all’opposto mirando tropp’alto, pro- 
mettersi colle forze del l’intel letto di uomini cbe 
erano trasformarsi in dei: e sì gli uni come gli 
altri per oppostissimi sentieri dal vero disviarsi, 
ed in funestissimi errori traboccare: in fine donò 
quei suo libro in cui senza ambagi ed astruserìe 
delineo V edilìzio delle idee, spose la loro gene- 
razione, chiarì con elegaute semplicità il proce- 
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di mento, col quale sì compongono ed in coni* 
plessi generali si uniscono, rettificolle circa la 
bontà ecl utilità de’principii morali, gittò in una 
parola i fondamenti della buona filosofia. 

Però non si acquetava nel combattere le pe~ 
stilenti dottrine, e nel rintuzzare i delirii dei se- 
colo, sperando il grand’uomo di condurre i tra- 
viati a rendersi finalmente alla ragione, a ricono- 
scere ne’ classici la principale ed inalterabile 
norma del bello, ad amare a cercare costante- 
mente e ferventemente il vero, il buono, 1’ utile 
ed ogni sociabile virtù. Non mancarono sciocchi 
e maligni, che lui dissero nemico del sapere dei 
moderni e spregiatore del buon nome italiano, 
nè si ritennero di fargli brutta ed insolente 
guerra.Eppure niuno avrebbe meglio goduto che 
l’Italia fosse grande e gloriosa , quale già parve 
ne’tempi antichi, quale rifiorì ne’tempi di Leo- 
ne X e di Clemente VII, quale si mantenne finché 
scema di forze e di onore non rifiutò le dottrine 
de’ suoi maestri per commettersi ai vaneggia- 
menti di chi con tanta viltà l’aveva tradita e 
manomessa, non lasciandole nemmen libero l’e- 
sercizio dell’ ingegno, l’uso della nativa favella, 
la gloria delle lettere e delle arti. 

Ritornati finalmente italiani per la felice ri- 
cuperazione de’patrii governi, qual che tenga 
veramente cura di questa bellissima terra com- 
porterebbe che il commercio de’ pensieri debba 
vanirci d’altronde? e foster pure utili e generosi* 
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Tcndesser pure fiorente e costumata la umana 
famiglia! procurassero queir onesto diletto clic 
le arti e le lettere possono dare! ma il contrario 
ci convien tollerare: instabili ed inquiete le opi- 
nioni, baldanzose le gare e le insaziabili cupidità, 
ammorbate le fonti della buona filosofia, perver- 
se le consuetudini dello scrivere, palpate le su- 
perbe ignoranze e le deliranti fantasie, vagheg- 
giate le scene, dove le maggiori atrocità e le più 
sconcie ribalderie tolgono bruttamente il luogo 
alle mansuete ed eroiche rappresentanze. Ecco 
il bel frutto che si coglie dalle scuole oltramon- 
tane (i)! il Costà potè e volle disprezzare la 
contraria soverchiante usanza, potè e volle sob- 
barcarsi alla difesa delle ottime discipline. Fin- 
ché mi basteranno le forze ( diceva a me, non è 
•lunghissimo tempo) non mi stancherò di scrivere 
a prò della filosofia sperimentale. Ed era degno 
del Costa impedire che i ludibrii dell’ antico 
idealismo, risorto nella Scozia, accolto e fomen- 
tato nella Francia, non si rinnovassero nella pa- 
tria di Galileo. Quanta operosa sapienza, quali 
efficacissimi desideri*! distrusse un giorno! 

Ben sento che le mie parole non potrebbero 
rappresentare il grand’ uomo che abbiamo per- 
duto. Sperando che altri il possa degnamente, e 
•il faccia senza indugio, mi contenterò di ricor- 
dare la sua bontà. La quale pochi seppero cono- 
scere, pochissimi sperimentare, offesi da alcune 
.apparenze che mostravano il Costa diverso da 
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.quel che era. Non facilmente piegatasi ad esser» 
indulgente cogli sciocchi e sciocchi presuntuosi; 
«odiava le chimere e le insolenze, e però mal vo* 
lentieri tollerava i venditori di ciance, ed i cor-» 
ruttori del sano gusto; la piò parte allevati nel- 
. l’ozio , cresciuti nell’ignoranza , e nella stessa 
ignoranza fastidiosamente superbi. Non niego, 
a voce spesso troppo aspramente sentenziava 
degl’ingegni e degli studi, e qualche volta si 
.arrischiava di alcuni giudizi i o ingiusti o sover~ 
chiarnente sdegnosi; i quali poi con fino accorgi- 
mento temperava e raddirizzava in iscritto; tal 
• che agli occhi del pubblico giammai dal retto 
giudicare non si straniò.Ma quanto austero cogli 
oziosi e cogli ignoranti, altrettanto benevolo e 
grazioso coi giovani d’indole generosa ed agevola 
mente disposta ad accogliere le utili dottrine. £ 
pure notabile come in quel suo temperamento 
.severo, e direi anche non di raro sdegnoso, am* 
mira vasi una docilità senza termini e pieghevo- 
lezza sormna x nel domandare ed ascoltare con in- 
credibile modestia i consigli e le ragioni de’ sa- 
pienti. Della cui amicizia si onorava molto, tro- 
vando in essi ferma e degna corrispondenza. 

Chi dicesse il Costa invidioso, incostante, 
ambizioso, nemico del vero bene, mentirebbe. 
Non poteva invidiare chi era a tutti invidiabilis- 
simo; chi con tanto amore zelava perchè il nu- 
mero de’buoni ed utili scrittori crescesse in Ita- 
lia. Se alcuna volta mutava di parere» pop i 
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giusto che la stia instabilità si accagioni , ma' 
piuttosto lo malignità vilissima di molti; i quali 
se voltavano faccia, se gittata la maschera, pes- 
simi cuori si appalesavano, doveva egli restarsi 
immobile e piaggiare i visi predominanti? pur 
troppo sperimentò a quanti pericoli conduce il 
parteggiare degli stolti, e come sia mal fermo 
chi si poggia nella moltitudine, la quale empiemi 
dosi di sempre mutabili voglie corre dove è più 
iin possibile aver pace e felicità. £ poiché al Co- 
STA fu dato di ricuperare la quiete ai suoi studi, 
gli sarà posto a vituperio se i fantastici adula- 
tori de’popoli abborrisse,se ubbidienza alle leggi, 
amore ai principi raccomandasse? Pie può ere» 
- dersi che ambizione di onori il movesse. Diviso 
da ogni mondano fastidio insieme alla sua dolce 
« nobilissima compagna, anteponeva i semplici 
piaceri della villa al noioso splendore delle città: 
sua delizia gli studi, sua miglior consolazione 
gli studiosi: coi quali s’intratteneva molte ore a 
parlar di filosofìa e di lettere* -Più volte mi fu 
Sommamente caro l’ascoltarlo: nè saprei ridire 
con quanto amore, con quanta evidenza le mag- 
giori difficoltà appianava, ed ampio tesoro trae- 
vane per gli attenti circostanti* 

Niuno che lo avesse veduto cosi vigoroso, e 
pronto a discorrere delle più gravi materie* 
avrebbe temuto, ebe non sarebbe giunto a vali- 
care ii sessantesimo sesto anno. Tanto paziente- 
mente e coraggiosamente nascondeva le tristizie 
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del suo male; il quale egli sperata di poter do- 
mare senza sangue e per via di frangiraento 
estraendo il petroso volume che lo premerà a 
crociava nel basso veutre. Scriveva a me nel di- 
cembre del 35: ,, oggi che si è trovato modo di 
vincere il male, onde sono afflitto , senza opera- 
zione sanguinosa, non ne sono contristato come 
forse si penseranno gli amici miei di Roma ,, 
Chi avrebbe creduto che egli, invincibilmente 
avverso e ritroso per molti anni, sarehbesi alla 
fine, e con quanta fermezza di spirito! assogget- 
tato al doloroso taglio? il quale dapprima parve 
felicissimo, e mise in tutti lieta speranza che il 
valentuomo, spenta la cagione del morbo, si 
riacquistasse sano e fiorente. Ma oh speranze 
umane fallacissime! quel gioire, quel l'affettuoso 
tripudiare degli amici, in meno di tredici ore 
doveva cambiarsi in amarissimo lutto! chè mor- 
tifero sopore per quel corpo già sfinito diffon- 
devasi; ma non sì tosto , cbe non si avvedesse 
a quale stretta era condotto: quindi volle il sa- 
piente uomo che la religione venisse a consolarle 
degli estremi uffizi!, e forza e coraggio gli ag- 
giungesse nel terribile momento. Era la notto 
quasi a mezzo il corso : i parenti , gli scolari 
gli amici che intorniavano il letto, sentirono 
affievolirsi e come ad un tratto mancare la «net 
voce, la quale fino a quel punto ^avevano udito 
consigliare e raccomandare affettuosamente Io 
più sante virtù. Ahi che l’ora estrema era giuntai 
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un tallito gelo stringe l'animo a tutti. Se gli ap- 
prestarono i conforti ultimi della cristiana pietà; 
il padre Venturini, che mai Tannico infermo non 
lasciò, da quel piissimo e dotto uomo che egli è, 
raddoppiò le sue cure, e nell’amore e fiducia, si- 
curissima in Dio, lo incuorò mirabilmente: talché 
ricevuto il sacro olio de’ moribondi, come se in 
grave meditazione fosse assorto, si compose in 
una placidezza, in una calma soavissima, che fa- 
ceva piangere di consolazione i riguardanti. Non 
corsero che brevissimi istanti: alle ore 11 PAOLO 
Còsta non era più tra’ viventi (i). 

Tosto ne corse il grido, e con esso Tuniversale 
compianto in tutta Italia. Suonò in Ravenna, 
dove nacque e fece i suoi studi : penetrò viva- 
mente Bologna, dove ebbe rinomanza, dove in- 
segnò pubblicamente belle lettere, dove fornì i 
suoi giorni lasciando ammirazione e desiderio di 
se in tutti i buoni. Non dovette essere men dolo- 
roso a Firenze che il vide e festeggiò, e nella sua 
principale accademia il volle ascritto. Quanto 
infausto a Parma, dove le sue opere in completa 
listampa vedevano la luce (2)! che avran detto 
Milano, Venezia, Genova, Torino, che il tennero 
in altissima riverenza, e del nome suo vollero 
che le accademie e le istituzioni letterate si ono- 
rassero? Quante lagrime avrà sparse la patria di 
Montrone, di quel Montrone che non sono tre 
mesi , vedeva a se meritissimamente indiritti i 
sermoni dell’ arte poetica f non chieggo di te , o 
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Roma, dove siete ed in alto seggio di ottimi studi 
fiorite voi, o cortesissimi e nobilissimi Biondi, 
Betti, Odescalchi, Muzzarelli, ai qual» desidero 
che sieno in fine rivolte queste poche, ma sincere 
parole alla memoria consecrate del degnissimo 
amico vostro. Non mi è d’uopo rimemorare a voi 
qual fiore d’ingegno e di dottrina si è perduto t 
chè meglio d’ogni altro il conoscevate ed arnmi- 
. ravate: nè crederò opportuno che io debba inci- 
tarvi ad onorare il suo nome, sapendo quanto 
spessamente ed amorevolmente suonava sul yo* 
Atro labro. Ma non vi parrà forse indiscreto che 
io a voi manifesti il desiderio, che dove, e il dirò 
pure con doloroso sdegno , tanto imprudente* 
mente è festeggiata la transitoria virtù dei mimi 
e delle cantatrici (e vedrem pure, se i deliri non 
cesseranno, alla loro voce rizzar statue e pira-* 
midi ) sorga un monumento che mostri agli av<4 
venire non essere l’età nostra tanto ne’ piaceri 
imbolsita, tanto ciecamente perversa e dei min 
nistri della sapienza sconoscente , che volesse 
trascurare d’incidere in marmo la bontà e lo in* 
gegno di chi colia voce e coll’ esempio l’onora 
della buona filosofia in Europa, e delle buona 
lettere iti Italia valorosamente sostenne. 
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(i) Spirò la notte ai dicembre i836. 

(a) Le opere del Costa rivedevano la luce pei tipi 
dei Fiaccadori in Parma. Accenneremo qui le dette 
opere, le quali trovansi raccolte in diverse edizioni. 
,, L’elocuzione: del ben comporre le idee: vita di 
Dante Alighieri: elogio di G. Perticari: il vocabolario 
della lingua, pubblicato in unione a F. Cardinali; com- 
menti alla divina commedia: lettere al prof. Betti in- 
torno ad un articolo nel quale si dà relazione di una 
maravigliosa catalessi: lettera intorno ai classici ed ai 
romantici a Clementina degli Antoni : colloqui* fra 
Paolo Costa ed Aristarco Scannabue autore delia frusta 
letteraria, nei quali si ragiona di alcune false opinioni 
e segnatamente di quella dell’abate La Mennais intorno 
il criterio della verità: il don Carlo tratto dallo Schil- 
ler; la Properzia De Rossi, rappresentazione tragica. 
Tra le poesie, oltre le encomiate da Vincenzo Monti e 
da G. Perticari, noteremo principalmente le stanze so- 
pra alcune statue di Antonio Canova: il Laocoonte; il 
volgarizzamento della Batracomiomachia: la traduzio- 
ne di Anacreonte , insieme col conte G. Marchetti: 
l'epistola a Cesare Mattei contro alcune false opinioni 
circa i progressi che fa nel bene 1* umana generazione. 
Finalmente Parte poetica, sermoni quattro al marchese 
di Montrone „ • 

(*) Non s* intende con quest’ elogio di aver detto 
quanto basti alla fama di P. Costa. Chi vorrà scriverne 
la vita avrà l’obligo di parlare de'suoi studi e di esa- 
minare partiUmeute ed ordinatamente le sue opere. 
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ELOGIO 


DI CESARE ARICI 


AL 

i 

CHIARISSIMO E REVERENDISSIMO MONSIGNORE 

C. E. MUZZARELLI 


Questo 'Elogio è dovuto a Lei che mi diede il 
carico di scrìverlo , fornendomi delle notizie 
che intorno alla sua vita aveva lasciate lo 
stesso Arici ; al quale Ella da piu anni trova- 
vano stretta con vincoli di amicizia e di stima 
scambievole ; e gliene diede pubblico testimonio 
finché visse facendo che del suo nome già fa- 
moso onorasse l' Accademia dei latini , quando 
Ella ne era presidente } e, morto , adoperandosi 
perchè alla memoria di Lui si rendessero 
dagli Arcadi i debiti onori . Nondimeno io do- 


vrei temere di venirle innanzi con un mio 
scritto dopo che le fui cagione di rammarico 
presentandola di un mio libro stampato a Mi- 
lano, del quale non accade qui far parola ; o 
se allora fidando nella sua molta indulgenza 

mi arrischiai senza eh 9 Ella ne sapesse nulla , 

di farle quell offerta, della quale non poteva 

* 

per alcune ragioni compiacersi , ora son certo 
di non recarle alcun dispiacere offrendole un 
lavoro eh Ella ben conosce ; e con ciò vorrei 
sinceramente testimoniarle essere in me cosi 
grande la stima e l affetto alla sua persona , 
che non lascio correre questa occasione per mo- 
strare che non potrei mai consideratamente 
far cosa, la quale fosse a Lei cagione di ama- 
rezza . 

Accolga nella bontà dell animo suo queste 
sincere parole di chi le mantiene la piu viva 
gratitudine e mi creda con profondo ossequio 


Di Lei Chiari* . e Reverend . Monsignore , 

Umilissimo Servitore 
Ferdinando Ranallx 
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D oloroso è sempre annunciare la perdita dei 
grandi ingegni: dolorosissimo quando rimaneva- 
no principale e forse unico vanto alla gloria dt 
una nazione. E die tale fra lombardi nel magi- 
eterio de’ poeti classici debba reputarsi Cesare 
Arici ( mancato in Brescia, sua patria, il giorno 
a luglio i836) non è tra voi cbi voglia dissentir» 
ne. Una delie molte miserie di questa Italiche 
ogni dì perda i buoni ingegni, e invece i cattivi e 
gl’inutili vada acquistando. Col quale importuno 
lamento non è giusto che io cresca il dolore che 
tutti qui stringe per la morte di tant’uomo; alle 
cui lodi, perchè non fossero indegne di Lui, r altra 
più nobit voce che non è la mia, si richiederebbe; 
e certamente non avrei preso questo carico, av- 
vegnaché onorevolissimo, se non m' avesse con- 
fortato il pensiero che altri qui e per ogni lato 
d’Italia sorga cbe degnamente soddisfi alTuni- 
versale desiderio di vedere pubblicamente ono- 
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rata la memoria di un illastre italiano, alla cui 
faina già provvide il giudizio di nomini non 
meno liberi che lodatissimi. 

Quindi basterà che io con brevi e dimesse pa- 
role ricordi le opere principali di Lui, perché 
rinfrescandosi sempre più l'ammirazione al suo 
caro ingegno, sentiate vie meglio le ragioni che 
abbiamo di piangere il suo fine. Al quale fu colto 
da morte assai prima che l'età sua di 54 anni il 
comportasse. Breve tempo al certo al molto ch'e- 
gli operò; e tanto più breve in quanto che i primi 
suoi studi, ( comune disgrazia in Italia) in pessi- 
me usanze consumò: e per più anni non d’ altro 
dilettassi che d' imbarberire le proprie lettere 
con mescolanze forestiere. Ma venne il tempo che 
all'acutezza del suo giudizio si fece aperto il bi- 
sogno di fornirsi di greca e di latina sapienza 
per acquistar fama durevole di poeta italiano, 
nè quell' uomo raro chiamò suo nemico chiun- 
que lo veniva assennando che mutasse via, e negli 
antichi esemplari volgesse lo studio. E ciò, a mio 
avviso, era segno che 1' Arici nacque per essere 
scrittore lodatissimo; che chi pertinacemente, 
anzi insolentemente si ostina ne'cattivi esempi è 
d'uopo credere che la natura gli negasse facoltà 
di sentire le ragioni del bello: quindi non mi stu- 
pisco se alcuni lo stile de' corruttori in quello 
declassici mutarono, quando altri nella propria 

barbarie miseramente incanutirono; conciossia- 

* , ' 

che la più parte delirano non tanto per piacere 
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al secolo in che vivono, quanto per secondare le 
proprie inclinazioni. Gran bene per l’Italia che 
r Arici non le avesse da natura torte, onde ai 
buon volere di raddirizzarle nelle utili disci- 
pline rispose mirabilmente l'attitudine dell’in- 
degno. Veramente fatto per essere creatore di 
poemi nel loro subbietto nuovi , e desiderabili 
all' Italia, che da circa trecento anni, dacché >a 
soave musa del Rucellai e dell’Alemanni cantò le 
Api , e la Coltivazione , non fu alcuno, tranne lo 
Spolverini e il Barruffaidi, e qualche altro, che 
togliesse a nobile ed immortai canto suggelli di 
agricoltura. Colla quale pur sappiamo esser nata 
la poesia, e sappiam pure essere stato alle muse 
sopra modo giocondissimo ammaestrare i rozzi 
agricoltori, perchè allettati delle loro grazie con 
maggiore alacrità si travagliassero alla fruttifica- 
zione delle terre: laonde come dagli eroi cosi dai 
coltivatori dei campi non si videro mai quelle di- 
ve scompagnarsi, finché i buoni ordini della dotta 
e civile antichità non furono riversati e messi al 
fondo da una pazza e crudele barbarie.Lode all’A- 
rici che ne’ tempi moderni seppe ricondurle alla 
pace delle rusticali capanne: e fu la prima orma 
che stampò nel poetico arringo allorché (poco ol- 
tre a venti anni ) cantò in quattro libri la coltiva- 
zione degli ulivi, intitolandola con savio accorgi- 
mento al suo grande amico e maestro; così egli 
chiamava Vincenzo Monti, li quale gli fu largo 
di molta lode e sincerissima, imperocché non la* 
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sciò di appuntarlo in quelle parti nelle quali 
affacciavasi alcuna macchia: e mentre al giova- 
nissimo autore diceva il vecchio e già famoso 
poeta, che vorrebbe quei versi fossero cosa sua , 

10 veniva ammonendo che alla loro bellezza of- 
fendevano certe negligenze ed inegualità di stile, 
alle quali niuno che riguardasse airetà freschis- 
sima deir Arici non vorrebbe perdonare. 4 

A questo primo frutto del suo nobile ingegno 
altro ne seguì anch’esso di leggiadro argomento. 

11 corallo : il quale sia per la sua incerta natura 

( testé rivendicata alla classe de’zoofiti ), sia per 
la mirabile pescagione che suol farsene, sia per 
la vaga e brillante configurazione gli parve ca- 
pevole di buona poesia, e in questo il suo giudi- 
zio non gli fallì: ma dall’ ottima intenzione del- 
l’autore seguì diverso l'effetto: che molto ancora 
gli rimaneva per uscir netto di ogni straniera 
mondiglia, e forbirsi di quella casta e limpida 
vena di poetare* della quale furono i greci sopra 
ogni altra gente beati. • • * * 

E qui dove forse alcuni troverebbero meno a 
lodare, a me porgesi più utile materia di enco- 
mio; sapendo quanto sia raro a dì nostri che si 
tragga prode da quelle censure, che non da ma- 
lignità ma dal senno muovono di que’poch issimi 
sapienti, a’ quali grava troppo che le buone arti 
volgano in rovina. L’Arici diede questo esempio 
in quella età che sopra ogni altra riesce disage- 
vole imbrigliare Lo ingegno e sommetterlo a 
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giudizio de’ prudenti; dappoiché al In folla dei 
critici , clic si levarono, e forse troppo acerba* 
mente, contro questo suo secondo poema, non 
altro oppose che mostrar loro col latto che sa- 
peva e poteva forbirsi da ogni rea costumanza 
di scrivere. Del qual bene è giusto si rendano 
molte grazie al senno di Pietro Giordani, la cui 
autorità, più d’ogni altra, persuase a IFArici che 
. quelle censure non erano nè maligne nè ingiuste, 
e se egli dopo il primo esperimento poetico aveva 
molto guadagnato di artifizio ne’versi, molto al- 
tresì aveva perduto di semplicità nello stile. Le 
quali avvertenze suggerite da un grand’uomo 
operarono. sì gagliardamente nell’ animo del* 
l’Arici, che tutto si diede a quegli studi che do- 
veano farlo signore dello stile, in che l’Italia poi 
vide la pastorizia e l’origine dei fonti. 

Poemi nobilissimi e degni della luce di molti 
secoli! come del primo parlò non brevemente il 
Giordani, così nè utile nè opportuno può a molti 
giustamente sembrare il più discorrerne a lungo. 
Però ho stimato meglio convenirsi alla dignità 
del suggetto ricordare semplicemente il giudizio 
che ne portò quel sapiente: al quale, considera- 
tane la invenzione, lo stile, la lingua, il verso, 
parve opera classica, e destinata a durare per 
onore d ’ Italia : e se non di rado in lavoro di 
tante bellezze notò alcuna cosa, quasi polvere 
che lievemente può scuotersi da vaghissimo 
drappo , il fece non per altro che per essersi 
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sempre avvisato quel Tacito intelletto V arte di 
conseguire V ottimo , e di evitare i difetti do - 
versi studiare nelle opere che più dappresso 
toccano la cima di perfezione . . 

E difettino pure alcuna volta i versi della pa- 
storizia di proprietà ne’ vocaboli, e di lucidezza 
nella distribuzione e giacitura delle frasi, che 
non sarà mai colpa che tolga V immensa luce 
onde brillano nel loro maestoso complesso. E 
pochi ba Tltaliache possano dirsi artefici di così 
nobili versi: pochissimi che abbiano, vigore di 
creare un poema di tanto diletto ed istruzione 
quale in età ancor giovane lo donò Cesare Arici, 
al cui potente ingegno fu stimolo e ragione i’a- 
mor grande che aveva posto in Virgilio, ed spe- 
cialmente alle sue georgiche; le quali insieme 
alle buccoliche ed ail’Eneide voltò egregiamente 
neiritaliuno. Onde fattosene, dirò così, latte e 
. sangue purissimo, riesci maravigliosamente a 
vestire di soavi e leggiadre forme umili materie 
di pastori, alle quali più che ad ogni altra senti- 
vasi ringcgno da natura disposto. Esempio loda- 
bilissimo) e da contrapporsi alla sentenza di mol- 
ti, i quali curandosi poco dello stile, dome cosa 
da pedanti, trasportano la poesia nelle nuvole, e 
di voci barbare e di modi plebei formano tal vi- 
luppo che può dirsi ben fortunato cui venga fatto 
distrigarne il primo nodo. L'Arici mostrò effica- 
cissimamente quanto il verseggiare degl’ ita li a ni 
. possa di forza, di armonia, di splendore acqui* 
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fciaré dai poeti latini 9 e massime da Virgilio; il 
qaale o di guerre o di pasture cantasse , lasciò 
tanta ricchezza di colori poetici quanta mai ne 
potrebbero desiderare le nostre muse per ahbel* 
lire , e magnificare qualsivoglia più svariata 
materia. 

Dell'altro poema gattorigine dei fonti* poiché 
domini di fino giudizio pubblicamente ne scris- 
sero* io che non devo entrare in minute descri* 
feloni* dirò brevemente che pel* quest’opera (ve* 
unta in luce dieciasette anni dopo la pastorizia ) 
la fama dell’ Arici crebbe in onore appo quanti 
hanno gusto del buono e del bello. Conciossiachè 
se ufficio del poeto è sempre di allettare utiU 
mente, sua principal cura oggi debbe essere nel 
ricercare quelle materie, delle quali possono me- 
glio piacersi e vantaggiarsi i tempi nostri* Nei 
quali il numero degli oziosi e pazienti lettori 
sembra minuito dacché le molli cantilene del cir« 
quecento* e le ciance e i tumori dello scorso se- 
colo vennero in grave fastidio; e per circa qua- 
rantanni, ricondotti gl’ingegni al culto di Dante 
mostrò l’Italia nell’ opere del Gozzi del Varano 
dell’ Alfieri del Parini del Monti che sapeva an* 
cora far subbietto della poesia materie non fri- 
vole, e spesso di moderna utilità. £ materia nel 
suo genere utilissima diremo pure il ricercare 
l’origine de’fonti; che tale sicuramente la dichia- 
rarono le molte indagini degli antichi filosofi * 
fra i quali in ispezial modo se ne occuparono Epi- 
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curo, Aristotile e Seneca, sebbene molto si gatu 
busserò ne’Ioro giudizi, forse per essersi di sover- 
chio intrinsecati colla mente ne’misteriosi lavori 
della natura, imperocché investigando profondis- 
simamente l’originarsi delle fonti per quelle vie 
die più dall’ occhio umano si dilungano non 
vollero ripeterlo ( lo che sarebbe stata più facile 
ricerca) dagrimmensi agghiacciamenti di acque, 
onde ricuopronsi le vette de’ monti , che poscia 
internandosi nelle loro viscere, e bollendo per 
entro e subitamente vaporando scaturiscono pu- 
rificate, e si diramano in larghissima copia a be- 
nefizio e ristoro degli animanti ; ai quali niuna 
cosa è più funesta che la penuria delle acque: 
però i nostri maggiori come quelli che più i bi- 
sogni che le mollizie curavano della vita, se git— 
tar dovevano le fondamenta di qualche città , 
prima guardavano che fossero intorno ricche 
sorgenti di acque : di che è perenne testimonio 
questa Roma che tra le molte dovizie può ancor 
di questa sopra ogni altra terra, allietarsi. Laonde 
non potrebbe non riescire piacevolissimo appren- 
dere in versi così felice e profittevole materia, e 
versi non indegni di chi poco oltre a ventiquattro 
anni diede all’ltulia la pastorizia, il che importa 
che vengano da più perfetto e sicuro magistero: 
non che in esso non potrebbono molti dolersi, 
che l’Àrici qualche fiata abbia vizioso il giro ed 
il collocamento delle frasi da rendere ambiguo 
ed oscuro il costrutto ed il periodare dei versi , 
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quando sopra ogni altra cosa è desiderabile nella, 
poesia quella spontanea lucidità che renda facile 
e pronto Raccogliere ne'sensi l'intero edilìzio dei 
concetti: i quali vogliono essere nella immagi- 
nativa di chi legge trasmessi e stampati colla 
stéssa ordinanza e splendidezza con che nella 
mente del poeta si crearono: la quale meraviglio- 
sa e cara facilità è poi maggiormente richiesta 
nei poemi didascalici! dove tutto che sentisse di 
forzato o ne'concepimenti o nello stile si oppone 
troppo al line ch’essi hanno d'insegnar cose utili 
pianamente e con diletto. Direm forse per ciò 
che 1* Arici non aggiugnesse questo fine se in 
ogni dugento versi trovasi alquanto negletta la ^ 
proprietà e lucentezza dei modi? E chi è per 
quanto voli in alto che possa dirsi senza macchie? 
delle quali sarebbe abbominevole severità offen- 
dersi allorché infinite bellezze e tutte classiche 
e tutte elette risplendono. E chi non vorrebbe 
desiderare che l'Italia abbondasse di simili poe- 
sie? a cui non, parrà doversi all' Arici uno dei 
principali seggi fra i poeti, che in Italia di cose 
didattiche nobilmente cantarono? sebbene volesse 
ancora dar fiato alla tromba degli epici. 

,-Dove se non riesci quale la sua ferace e ga- 
gliarda fantasia faceagli a buon diritto sperare, 

merita che non si lasci senza molta lode ed am- 

♦ 

nitrazione questa sua impresa per le buoner ed 
utilissime ragioni che ve lo spinsero: le quali io 
brevemente rammenterò perchè ognuno vegga 
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di quali studi e di quanta dottrina si ornasse 
queir ingegno. 

Trovare a dì nostri un subhietto che sia degno 
dell* epopeja ed in pari tempo torni utile e desi- 
derabile all'età nostra, cui molta diversità di 
governi, di religioni, di costumi dagli antichi 
ordini disgiunge, è difficoltà, a mio credere, da 
spaventare i più arditi intelletti. Imperocché ai 
tempi antichi era gran tesoro quel magnifico e 
stupendo edilìzio della mitologia, nel quale acco- 
glievasi ogni civile e morale sapienza perchè al- 
Tocchio spesso fallace della moltitudine, figuran- 
dosi come in maschera, non avesse a generare 
false e perniziose opinioni. Quindi sotto il velo 
della favola erano siffattamente aggrandite le 
colpe e le virtù de’mortali che non più in questa 
misera terra, ma lassù nel cielo, fra il consesso 
degli dei, bisognava cercarle. E questo mirabile 
ingrandimento delle umane azioni quanto aiu- 
tasse le fantasie per dar vita a' poemi, nei quali 
in lunga serie si mostrassero le grandi mutazioni 
degli stati, i vari genii : de’principi, i molti e ra- 
pidi giuochi della fortuna, lo mostrarono alta- 
mente i canti di Omero e di Virgilio; e se, vol- 
gendo in basso la gloria delle latine lettere, fa 
alcuno che volle sfuggire Fuso di quelle favole 
( le quali non erano che verità travestite in 
sembianza popolare) cadde in mille gonfiaggini 
ed astrattezze, e non più un poema ma una sto- 
ria in versi . produsse, il che appunto osservasi' 
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della Farsnglia; e I pòsteri V avrebbero forse 
dimenticata se non importasse anche oggi sapere 
come ai tempi neroniani, cioè in tempi d’ ogni 
sceleraggine, si pensasse da nn uomo celebre in- 
torno alle guerre civili, colle quali ebbe fine la glo- 
riosa libertà dei romani. E Lucano viveva in un 
secolo clie senza offendere alle opinioni di civiltà 
e di religione poteva molto giovarsi della mito- 
logia, e se noi fece meritò di essere giustamente 
ripreso dalla posteri là. Ma come riprenderemmo 
chi stimasse oggi non doversi dai fonti mitolo- 
gici trarre i principali soccorsi alla poesia 7 quin- 
di io rido allorché sento alcuni recare a colpa al 
Tasso ed all’Àriosto quelle magiche figurazioni, 
e cavalleresche vanità, onde i loro poemi, fatti 
per mostrare e correggere le risibili costumanze 
di quel tempo , ricavano stupendamente il ma- 
raviglioso, che è dote principalissima della poe- 
tica: la quale perchè distinguasi da ogni altro 
genere di scrittura è bisogno che inventi, nè 
avrebbe luogo la invenzione qualora in diversi 
canti si rappresentassero le cose quali ci son 
porte dalla storia. Cesare Arici, il quale non di- 
menticava di vivere nel secolo XIX, conobbe que- 
ste malagevolezze come quegli che molto adden- 
tro aveva letto nell’arte dei poeti ; e fra i molti 
argomenti che agitò nell’animo, parvegli meno 
indegno di questi giorni cantare la distruzione 
di quella sventurata città, la cui liberazione era 
stata soggetto alla musa di Torquato: e perché 


166 ' 

non avesse ad apporsi male nel consiglio di <jd&» - 
sta scelta ne tenne pubblicamente discorso al 
reale istituto di Padova, pregandolo a dichiarar, 
vano il suo disegno, qualora le ragioni che egli 
andava modestamente discutendo non fossero 
parse buone; ma quel consesso di dotti approvò 
quanto in proposito di tal subbietto aveva È' A- 
rici argomentato, e gli aggiunse lantani rno che 
già con robusta ala di fantasia aggiravasi per 
entro alle ruine deirinfeliceGerosolima: e quelle 
ruine a lui rimemoravano, (dalla parte dei vin- 
citori) virtù civili e militari, ambizione d» vit- 
torie nutrita per sette secoli, costumi e pratiche 
di un solenne politeismo. Dalla .parte dei vinti 
vedeva amor grande di patria, costanza nelle ca- 
lamità, disprezzo de’ pericoli e della vita, tena- 
cità di opinioni. À queste immagini di eroica 
pittura sentiva nell’ animo suonar forte la voce 
de’profeli, e vedeva in braccio al potente stra- 
niero gittate l’ingrato popolo ebreo da quel Dio 
medesimo, che è principio e fonte di quella re- 
ligione, alla quale noi fummo educati. 

Abbracciata in tal modo nella vastità della sua 
mente così ampia materia, veniva disponendola 
ed ordinandola in ventiquattro canti di ottava 
rima. Dei quali non videro là luce che sei. E da 
questi chi è che voglia sentenziare sul merito- 
del l’intero poema? io no certamente. E lascio che 
altri dica quelle .ottave povere di quella splen-. 
dida magnificenza che a tal genere di poesia _ 
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debbc come intrìnseca riguardarsi. A me pare 
degnissimo di molta lode l’ordito del poema, del. 
cui esito, avverte egli stesso l’Arici, non doversi 
giudicare da sei canti: nei quali niun carattere 
d’ interesse è ancora sviluppato, e mancano quei, 
mezzi non preveduti e soprannaturali onde poi 
risolvesi l’ intera azione dei fatti. Stupendo ma- 
gistero di arte si domanda per dar compimento 
alla fabbrica di un poema eroico sì che la ele- 
gante maestà dello stile risponda all’ altezza 
della materia, ma non è meno difficoltà crearsi 
nella mente, e ben ordinare un suggetto, che sia 
utile e capace di eroica poesia. Ed io osservo i 
piu gagliardi ingegni dei tempi nostri assai piu 
sfiduciarsi nella degna eiezione di esso, di quello 
sia nella facoltà, che è pur rara, di condurlo in 
versi. Chè molti argomenti per essere troppo 
anticati non hanno per noi alcuno interesse, quin- 
di manca 1’ utilità : molti poi che potrebbono 
all’uopo servire, per la vicina e non libera fama 
onde suonano, costringerebbero il poeta a cam- 
minare sopra un fuoco composto di cenere, e 
spesso a correre que’ pericoli, che Lucano e il 
signor di Voltaire sperimentarono funestissimi: 
e giustamente l’Arici invidiava, dopo mille anni, 
ai nostri posteri la storia de’grandi avvenimenti, 
dei quali l’Europa è stata sul cominciare di que- 
sto secolo spettatrice. 

Di tali studi e profittevoli esercizi occupossi, 
senza mai rallentare, il vigoroso ingegno del. 
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l’illustre bresciano, e ne colse in varie occasioni' 
della soa vita frutto non indegno della sua dot* 
trina e della sua bontà: imperocché nell'anno* 
1809 fu eletto nel patrio liceo professore di 
eloquenza e di storia, e nell’ anno susseguen* 
te, ancora freschissimo di età , entrò nel- 
l’istituto italiano di scienze, lettere ed arti ^ 
e ne tenne l’uffizio di segretario. Grandissima 
consolazione dovette essere questa all’ animo 
dell'Arici, come fu perpetuo onore alla sua famad 
conci ossiachè ad uomini di mezzano ingegno o 
di torte opinioni era solennemente negato di per- 
tenere a quell’ illustre e veramente utile assem- 
blea di dotti: non raccolta per piacere con poe- 
tiche inezie ad una turba di oziosi e d’ignoranti 
che applaudisce quanto meno intende, ma bensì 
per dichiarare quistioni gravissime di antica e 
moderna letteratura, e dar giudizi che fossero 
norma non fallace a quanti negli studi vogliono 
procacciarsi degna ammirazione e gratitudine#. 
Ma vicende politiche, che non è qui luogo ri- 
cordare, fecero che quell’ istituto, e con esso la 
grande scuola de’ classici in Lombardia digra- 
dasse : onde ridottosi 1 ’ Arici nuovamente in 
patria, tolse a pubblica istanza l’onorevole inca- 
rico di ammaestrare degnamente la gioventù 
nella filosofìa e nella storia, e vi si conservò fino 
alTestrerno della vita con tanta universale ap< 
provazione, che sempre più crescendo nell’amorer 
de’suoi concittadini, protestò non volere mai per 
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qualunque più splendida profferta, lasciare la sua 
cara e diletta Brescia: la quale a vie meglio ob- 
bligarsi T affettuosa gratitudine di Lui , volle 
che fosse segretario del suo illustre Ateneo; che 
doveva essere non più interrotta quiete al suo 
ingegno ed ai suoi studi elettissimi. Onde ebbe 
campo ed occasione di mostrare che valeva an- 
che nella prosa, scrivendo biografìe di uomini 
illustrile i commentari (com'era ufficio di segre- 
tario) dell'Ateneo; nei quali usando di uno stile 
ameno e festevole, rese non dispiacevole lettura 
descrizioni per se stesse di frivolo argomento: 
della quale abilità, poiché non comune , sappia- 
mo fra i segretarii dell’accademia francese essere 
stato lodato sopra ogni altro il Fontanelle. 

Pare chela vita letteraria, e le opere fin qui di- 
scorse deirArici debbano richiamare l'attenzione 
-di chiunque* tien cura in questi tempi del nome 
italiano: e parmi ancora che siano non facilmente 
ripugnatile risposta alla querela di molti che 
dicono neghittosa l'età nostra, e sol ricca d'ine- 
zie: chè la pastorizia e l'origine dei fonti (po- 
gniamo che 1' Arici nuli’ altro che possa durare 
avesse fatto) saranno monumenti della moderna 
■poesia, invidiabili da qualunque secolo che non 
'Vuol essere chiamato barbaro. Per la qual cosa 
-fum aggiungerò altre parole intorno al suo inge- 
gno, abbenchè di altri lavori si onorasse, che non 
■ è luogo qui discorrere, e che daranno più larga 
materia a chi dovrà scriverne la vita: nè sicura- 
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mente tacerà là traduzione dèi Bachillide, e le 
diverse liriche, che dalle occasioni fu condotto a 
comporre. • * 

Sarebbe però indegno che trattandosi di un 
uomo così benemerito nè anche un motto io 
facessi del suo costume: il quale fu a chiunque 
intimamente lo conobbe piacevolissimo: che vis- 
suto egli nell’ozio delle lettere mirò sempre da 
lungi il pelago fortunoso de’negozi pubblici; non 
cercò mai onoranze, sebbene innanzi a molti le 
meritasse: tenne in piceiol conto i giudizi e le 
lodi de’giornali, come quelli che spesso esaltano 
o vituperano secondo che vuol amore di- parte: 
ma solo si piacque di godersi nel silenzio l’affet- 
tuosa stima dei migliori ingegni, sebbeue di 
alcuni sperimentasse ingrato ed invidioso T ani- 
mo: somma anzi estrema indegnità che dal mor- 
bo -della ingratitudine e dell’ invidia >non sap- 
piano guardarsi uomini nati per essere maestri 
di sapienza, e di civiltà, e però degni di non par- 
tecipare a quelle basse libidini che più svergo- 
gnano la nostra specie! e se non era l’autorevole 
sostegno di Vincenzo Monti avrebbe l’Arici facil- 
mente ceduto alle malvolenze di chi non tanto 
l’uomo quanto l’ingegno odiava, per quella fata- 
lissima condizione umana che chiunque opera 
. meno suole essere nemico a chi sempre trava- 
jgliossi in lavori non perituri. E qui incomince- 
rebbero dolenti e sdegnose parole per tanta vile 
malignità che neppure alle lettere ed alle arti 


perdona : onde, perchè non abbia sol fine a tur- 
barsi il discorso (piangendo net mio segreto cosi 
barbaro ed iniquo costume ) godrò nel futuro, 
cioè nel giudizio de’posteri, se ayraiino una ge- 
nerazione men rea, la quale almanco negli studi 
voglia mantenersi quella pace e fra terne v ole con- 
cordia che sola può rendere il nostro vivere meno 
increscioso ed infelice. Oh! quanti ingegni desti- 
nati dalla natura a rallegrare questa povera Ita- 
lia spegne una lunga e feroce guerra di alcuni 
tristi! e spento forse sarebbe rimasto l' aureo in- 
gegno dell' Arici se a lui non faceva riparo la 
benevolenza di uomini celebri: la quale egli me- 
ritò e conservò sempre con sincero ed affettuoso 
animo: anzi riamare largamente chiunque lui 
amava, sentir gratitudine senza limiti ai bene- 
fizii er«t pregio singolare del suo cuore: assai fa- 
cile ad aprirsi all’amicizia: sempre chiuso all’odio 
ed alla invidia. Quanto fuggisse le splendide ra- 
gunanze, altrettanto amò le solazzevoli compa- 
gnie degli amici, tra i quali poteva usare di quel- 
1’ onestu libertà che intimamente desiderano gli 
avversi al fasto ed alla superba opulenza. Sia 
pure giudice severo al costume dell’Arici chiun- 
que vorrà : a noi piacerà ri memorare eh’ ebbe 
anima schietta, leale, nobilissima, che fu ottimo 
cittadino, marito e padre amoroso: non superbo 
non ambizioso visse tranquillo e contento di 
quella mediocre fortuna che a lui davano gli 
studi: e finì i suoi giorni in mezzo al compianto 
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sincerissimo di tutta Italia, la quale finche avrà 
cara la gloria delle sue lettere, non cesserà di 
riconoscerlo e di proporlo t sciupio imitabilissi- 
mo di ben nutrito ed operoso ingegno. 


* 


Digilized by Google 


ELOGIO 


DI 

LAZZARO PAPI 



/ 




I 


Digltized by Googls 


f 


ELOGIO 


Vii LAZZARO PAPI 


Y olentieri piglierò V incarico di parlare di 
Lazzaro Papi nato a’s3 di ottobre 1763 in Pon- 
tito, e morto in Lucca a’a5 dicembre del 1 834 ? 
il quale mi fu dolcissimo conoscere, e riverire di 
persona. E debbo maggiormente io contristarmi 
della sua perdita, che non ba due mesi lui vidi 
attempato, ma verde ancora e promettitore di 
xpolti anni; che violenza di morbo troncò in meno 
di otto giorni, e cagione di lutto diede all’ Italia^ 
la quale da qualche tempo di rarissimi e cari in- 
gegni va lamentando la perdita, e di questa ancor 
si duole, come di uomo, che ne’buoni studi dava 
opera utilissima. Gbè se la debole mia voce dalla 
oscurità può levarsi a nobile ragionamento, mo- 
strerò quanto nella morte del Papi abbiamo ra- 
gioni di dolerci; nè a ciò mi bisognano artifizi di 
oratore, i quali nè in me si ritrovano, nè il sub- 
bie tto li vuole; cbè dove può lodarsi senza tema 
di comparir bugiardo, è gravoso ogni uso di elo- 
quenza. .. 


« 
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E per dare un fedele ritratto della ▼ita.di lui, 
mi farò dalla sua giovinezza, che ad ogni ottima 
disciplina apparve disposta, quando in Lucca 
prese a fornirsi di greco e di latino, e ad appa- 
rare quelle scienze, che lo intelletto assottigliano 
nei veri della mattematica e della ideologia. Da 
indi a non molto trasse a Pisa, e dell' arte, che 
chiamano medicina, mostrò desiderio; il quale, 
non soddisfatto, divenne invincibile avversione. 

Quindi a toglierlo da sì fatti studi bastò Tin* 
vito di un capo di nave mercantile;, che di To- 
scana partiva per l’ Indie orientali. Il Papi in 
quella fervida età, in che il viaggiare è sopra 
ogni altra cosa desiderabile, non vide ostacoli 
per accettare, e a noi fruttificò le lettere sulle 
Indie orientali , dove la postura, il clima, i co- 
stumi, le leggi, la religione degl' indiani pulita- 
mente descrive: nè a lui svegliatissimo d’ingegno^ 
e per dieci anhi dimorante in que’paesi, mancò 
0 materia e stile, onde il suo libro potesse gradirsi 
dall’universale, che tardi, e rare volte si accorge 
del merito. 

Che il Papi avesse ingegno fervido e robusto 
non vorrà negarlo chiunque del suo Milton ab*- 
bia conoscenza: e la fervidezza dello ingegno può 
' anche mostrarsi, e più ragionevolmente in una 
^ traduzione, dove è mestieri penetrare, e direi 
quasi incorporarsi nell’ originale. E se dai mae- 
stri dell’arte vengono riprese nel Paradiso Per- 
duto alcune gonfiaggini e stranezze, non fu tiif* 
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fifcile al J*api,pér quanto to permetteva la fedeltà 
•del ritratto ( che una versione è un ritratto ) di 
appianarle, ed ammorbidirle, voltandole nell’ i- 
taliano: del che sia prova esserne stata fatta la 
Settima stampa. Nè di minor pregio è la tradu- 
zione del manuale di Epitteto, in cui aveva (per- 
chè piacesse ) a superare Anton Maria Salvini , 
•abbastanza reputato scrittore, e forse lo superò; 
massime nella chiarezza e nel vigore dello stile* 

^ Che se alcuno troppo rigido estimatore degli 
ingegni e degli studi avesse in picciol conto le 
traduzioni; che pur sono gran lavoro, sappia che 
il Papi si onorò anche di scritti originali. Anzi 
da questi ebbe maggiore, e più durabile fama; 
c non era, a chi ben vede nelle cose umane, lieve 
carico e da prendersi di leggieri, il far presente 
alla posterità la storia della rivoluzione di 
^rancidi ma più malagevole, e da spaventare ! 
più arditi amici del Vero, ricercar le cagioni di 
que* funestissimi avvenimenti, onde la Francia, 
l’Europa, il genere umano pianse miseramente, 
quindi molti loderanno il Papi come prudente 
ne’ giudizi e nelle massime; tutti come nitido e 
sensato scrittore. 

‘ E se la riboccante e poco felice ricchezza di 
versi non infastidisse oggi i più indulgenti, io 
farei conosciuto come il nostro Papi se ne pre- 
giasse, da meritarne lode non comune, spezial- 
mente per alcuni piacevoli motti e grazie di 
stile. 
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Fin qui dell’ingegno scio. Dirò alcunè'pa^olé, 
quanto potrò convenienti alla bontà e piacevo- 
lezza del suo costarne: degno di essere amato da 
tutti quelli, che lo conobbero E la beneficenza 
fu in lui mirabile, e senza rossore o viltà del be- 
neficato. Soddisfare ai bisogni , prestarsi * negli 
altrui infortunii assai volenteroso e corrivo. Ed 
in Cale atta ne diede tal prova, ebe tacere non si 
può, nè senza desiderio arano irare.Quando il suo 
amico di viaggio caduto infermo, ed impotente 
di seguirlo, aiutò con amore piu che di fratello, 
trattando i suoi negozi di mercatura finché non 
si riebbe del male, e non si ricondusse in patria* 

Nè fa meno pietoso cogli uomini nati alla mi- 
seria ed ai pianto, ai quali sovveniva per quanto 
lo sopportavano le sue facoltà. Amò e pregiò i 
buoni ingegni , degli altrui meriti giudicò senza 
invidia , senza litigi: non ruppe mai fede, anche 
dopo morta, alla cara compagna della sna vita, 
ch’ei tolse con vincoli di amore, e non con catene 
di disperazione. Cercò di non incontrare l' odio 
de’potenti, e ne ottenne l’amore senza adulazioni 
ni; sentì fortemente l’onore non meno in guerra, 
che in pace: ma delle sue virtù militari, (quan- 
do assoldato dal re di Tra rancore, e poi divenuto 
colonnello, fu parte, e non piccola, della spedi- 
zione degl’ inglesi contro al soldano di Maisore) 
io qui non devo parlare: cbè degno letterato e 
buon cittadino mi proposi lodarlo. Piuttosto dirò 
che sostenne con onore l’uffizio di bibliotecario 
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nella corte della principessa Elisa, e nel i8i3di 
direttore del museo di scultura a Carrara. 

Scomparso dalla terra Napoleone* ed il Papi 
ritornato in Lucca, fu eletto ad aver parte in 
quel governo, che dicevano provvisorio / dove 
senza mentire alla sua coscienza, e falsare le sue 

i 

massime, diede -opera di sano accorgimento. E 
•non andò guari, che il collegio di Lucca lo di* 
chi arò suo censore, e l'accademia lo, volle suo 
segretario. Alle quali occupazioni degnamente 
confidate non mancò nè !per volgere di tempo, 
nè per mutare di cose* 

*. ^ In fine volendo la casa de 'Borboni ( oggi re- 
gnante ) comparir giusta, e conoscitrice dei me- 
riti, io richiese di presiedere alla biblioteca del 
comune, e non io stimò indegno per la educa- 
zione del reai primogenito. Del che molti po- 
tranno a lor senno maravigliare; io commenderò 
il savio consiglio del principe, mostrando di 
provvedere alla maggiore speranza del suo stato. 
Oh come è bello a vedere, che i grandi diano 
esempio ai piccoli di stima e gratitudine verso 
quei pochissimi sapienti, che pur mantengono la 
gloria di una nazione, e possono giovarla con sani 
consigli quando buriosa potenza non gli allon- 
tana ! - f j. . . « 

* % 

r Ignorò il Papi ogni ambizione ed avarizia; fu 
senza fanatismo, amico della .religione: studiò 
colle maniere, e piu col cpore di piacere a tutti; 
però si tenne lontano dai geniali conviti, e dalle 


1>ri Hauti compagnie; onde alcuni lo accusarono 
di stoico rigore, e la maestà del suo Tolto (che 
non di rado fra gli amici attegginvasi al riso) 
chiamarono incolta severità, che era pur bella in 
lui bellissimo di corpo. Fronte alta e serena, 
occhi vivamente conr> posti, mento disteso con re», 
golare profi lo, “sufficiente colorito, statura no* 
bile ed elevata; eie sue notabili sembianze veggo 
ancora come se fosse vivo e presente. Tanto a me 
piacque la dignità della sua fisonomia, rivelatrice 
di un cuore sincero ed affettuoso, e d'uria mente 
continuamente ingolfata negli studi. \\ * 

Le opere del lui pubblicate sono le seguenti: 
i.° Il paradiso perduto di Giovan Battiate 
Milton, tradotto. Lucca rSn^Tol. 3 . in 8.°* 

• ou° Commentari della rivoluzione francese 


dalla- morte di Luigi XVI fino a;l ristabilimento 
dei Borboni sut Irono di Francia. Lucca ? 83 o* 
voi. 6. in 8.° balla edizionev» 


o 

ri 


3 . ° Igea, ovvero l’arte di conservar la salute 

poema inglesedel dottor Armstrong, trasportato 
$n italiano. Livorno 1806. in * 4 * 

4 . °' Alcune traduzioni e ri rrfei Lucca i 83 ^ 
In 8 0 bella edizione con ritratto. ? • 

5 . ° Lettere- Sul le indie orientali. Edizione 

/ 

seconda con aggiunte, e correzioni, ed una let- 
tera del marcii ésé Cesare Lucchesini sull’origine 

della mit.oJoginf rndiana.Lucca 180.9 voi. o. in 8.® 

* , • | . »■ 

’6.° lt volgarizzamento idei manuale di 
Epitteto. 
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•Zxvrei onorevole occasione di lodare degtia^ 
mente uno de’ più illustri ingegni d’ Italia, se 
monsignor Angelo Mai non fosse abbastanza lo- 
datole ( che più importa ) dai primi lami delle 
nostre lettere. Quindi a me parve miglior consi- 
glio tacere i molti suoi mèriti, che lo fecero caro 
a tutti quelli, che lo conobbero, e de’ suoi studi 
si giovarono. Nè si creda il mio silenzio origi- 
narsi dal ribrezzo di parere adulatore,* cbè dove 
è saldo merito può lodarsi senza viltà. E toglien- 
do io a parlare di questo libro composto di ma- 
terie diverse, non farò che recar di esse una breve 
ma sufficiente sposizióne, acciocché i lettori veg- 
gano la dottrina del Mai, e n.e diano quel giudi-* 
zio, che ciascuno stimerà con face vole al proprio 
pensare e sentire, lo mi resterò a dare il mio come 
superfluo e poco degno, del Mai; mi basterà solo 
dichiarare, che molto gli debba saper grado di 
quest’opera il clero come a solerte scopritore di 
ciò che può onorarlo,, le monarchie come a caldo 
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ri prenditore di quanto può turbarle: lutti pel* 


quella sua costante operosità d’ingegno. 

Il presente libro è diviso in tre parti. Discorsi 
accademici: discorsi al popolo; sermoni latini# 
Nei primi si parla delle sette e società segrete* 
dei meriti di Pio VII e del clero verso la lette-* 
ratara : dei vicendevoli uffizi della religione e 
delle arti: dell’apologià delle feste. 

Dei discorsi al popolo due sono in onore del 
B. Pacifico da Cerano, e de’Ss. Cosma e Damrnrto, 


e gli altri intorno *al : peccato, alfa morte/ alla 
eucaristia, a) paradiso. I Sermoni latini hanno il 
titolo de eligendo pontifice maximo: Augusti ni 
Vaierii card, de occupa tionibus cardinale dia- 
cono dtgnis, ‘ * 

♦ t.° Incominciamo dai discorsi accademiche 


propriamente da quello- sulle sette e società se- 
grete; le quali sono distruggitrici d’ogni vincola 
sociale, e portano fra gfiuomini quella diffiden- 
za, onde lo scambievole danneggiarsi è solo vanta 
d’indisciplinata barbarie/ E lasciare che ì\ popola 
non vegga la virtù' che a traversò di 'figure, di 
misteri : e di cifre, è volerlo privare d'ogni sicura 
morale. Quindi non sarà durezza di governo te- 
ner* fronte al tenebroso parteggiare di alcuni 
che falsando i nomi più santi lasciano venirci 
Sul capo i pericoli e le onte di barbarica fortuna. 

Nè ar fautori di sette darà mai ragione l'esem- 
pio di Pitagora, il quale spesso menti la sua ori- 
gine et 'suoi costumi, perchè i suoi precetti si 
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avessero come cosa sacra r e fossero norma co- 
stante al vivere civile. Perlochè non è da inorar 
vigliare se predicasse e confermasse il viaggiare 
delie anime pe’corpi, se fingesse di parlare ai 
buoi, ed averne risposta , se negli apogei degli 
egizi apparasse molti arcani, se in luoghi sotterr 
ranei per alcun tempo traesse ad abitare, e ne 
venisse fuori scarno e macerato, facendo credere 
di essersi intrattenuto coi morti nell’ interno, e 
di aver visto i supplizi, ai quali ciascuno veniva 
dannato. Tutte queste cose erano alle grosse 
nienti bastevole argomento perché lo adorassero 
qual nume, ed ai suoi prestigi ed infinite super- 
stizioni «'incurvassero. £ di tutti i suoi precetti 
fu severissimo quello dell’arcano; al che dispo- 
neva l’aoimo de’suoi discepoli col silenzio di cin- 
que anni prima di ammetterli fra gl’iniziati. Ausi 
sappiamo da Diodoro, che fu divieto fidare alle 
scritture le dottrine della sua setta, e Giamblico 
racconta una tal Timuca essersi con invincibile 
fermezza sottoposta alla tortora non volendo ri- 
velare un segreto. Onde il Mai accusa Pitagora 
d’impostura, e si conferma nell’opinione del si- 
ciliano Diodoro, che i seguaci di quella setta (non 
meno impostori del capo) venissero in odio al- 
l’uni versa le. 

Dall’ Italia il valente monsignore passa nella 
Grecia; e discorre i famosi misteri eleusini, dove 
come riferisce Cicerone, dalle ultime terre con- 
fluivano le genti ad iniziarsi, e non si celebra- 
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Tano che a nòtte; per la qaal cosa il Mai, stando 
alt’ autorità di Lattanzio, crede sotto spezie di 
santità nascondessero le più sconce turpitudini 
ed ingiustizie. Nè può rimanersi di sbeffare la 
promessa data, come avverte Plutarco, ai soli 
iniziati e gerofanti, che non si lorderebbero giam- 
mai del fango nell’infermo; talché il resto dei 
mortali, che non partecipava a quella iniziazio- 
ne, benché fosse santamente vivuto, doveva rav- 
volgersi nel fango eterno. Povera schiatta umana 
come sempre sei stata e forse sarai, segno alia im- 
postura! vedi nella Samotracia quanta pompa di 
superstizioni resa celebri? da que’somini imposto- 
ri di Dardano, di Trittolemo, di Eubul eoe di Bac- 
co, ai quali fruttifico di essere posti fra i numi, 
e nelle Gallie la feroce ed oscura religione dei 
druidi che gli uomini, quasi bestie, macellavano. 

Ma, secondo afferma il Mai, niun popolo vanta 
più misteri, più cerevnonie, e difformità religiose 
deli'£gUto. Delle quali s # infettò 1\ Et io pia, la 
Libia, la Siria, l’Arabia, l’Italia, e perfino il ge- 
lido settentrione. E parve a Lattanzio grande 
obbrobrio al la religione contraffare in tante stra- 
ne e turpissime imagini la divinità, e delle dot- 
trine sì morali e sì civili formare un raccolto di 
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segni e di figure non meno agli egiziani che ai 
forestieri incomprensibile. Però mi sia lecito il 
considerare (e n on intendo contraddire a quanto 
dottamente avverte il Mai) che l’Egitto in mezzo 
a tante superstizioni ed ambiguità ha dato a gran 
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parte del genere umano quel civile e morale mo» 
vimento, che non meno del fìsico ba prodotto 
molti beni e molti mali, secondo la diversità dei 
climi e delie umane vicissitudini. 

Dopo gli egizi si duole il Mai della supersti* 
adone degli etruschi e de’ romani. Ed allega 
( quanto ai primi ) 1’ autorità di Clemente Ales- 
sandrino, ri prenditore veemente delle loro cere- 
monie, riti, e laidissime costumanze. E l’arcano 
indovinare degli aruspici era appo gli etruschi 
venerabile segno di religione. Dei quale furono 
eredi e fedeli osservatori i romani ; anzi presso 
loro germogliò, e mise più larghe radici la etni- 
sca superstizione: e se Numa, come afferma Ter- 
tulliano, si valeva di quanto gli etruschi invagi- 
narono, per formare del suo popolo ferocissimo 
e selvaggio una comunanza civile, e se radicava 
negli animi di que’barbari la credenza di essere 
a parlamento cogli dii, e da essi ricevere tutte 
quelle leggi di religione e di politica, non faceva 
che maggiormente confermare quel grandissimo 
vero, che gli uomini si lasciano meglio ingan- 
nare, che persuadere. Nè io dubiterò che aNutna 
si convenga la taccia d’impostore, poiché il se- 
; nato dopo molti anni non avrebbe arsi come pe- 
ricolosi i suoi libri, trovati nel Gianicolo, nei 
quali erano riposte e disvelate le sue misteriose 
istituzioni. Di queste però fu sempre schiavo il 
popolo di Roma, e non so, diceva Cicerone, come 
due auguri possano incontrarsi, e non ridere fra 




loro: ed io aggiungerò ( con licenza dei Mai) che 
sarebbe slato se incominciava a ridere anche il 

Finalmente monsignor Mai fa parola delle 
sette de’cristiani, oude tanto reo tempo si volse 
per la chiesa; e tassa principalmente la fanatica 
intolleranza del mostruoso giansenismo, e il clan- 
destino progetto di Borgo Fontana; ed osserva 
•pure come i pià ^arrabbiati nemici del cristiar 
ntsimo furono set tarli. 

Qui termina di parlare delle sette in ispezie»e 
• comincia a discorrerle in generale, e più a dilun- 
go. Nomina le più famose superstizioni dell’ a- 
strologia, magia, demonologia, onirologia, rad- 
domanzia, chiromanzia , idromanzia, e simili. 
Dice come l’infame arte della magia, della quale 
fu trovatore Zoroastro, più che ogni altra cosa 
abbia invasa la umana progenie, dal che i re per- 
siani,* attestano Cicerone ed Apuleio, dovevano 
ammaestrarsi nella magia. 

Cita alcuni fatti di perfida ed inumana super- 
stizione, della quale fu anche ammorbata la cor- 
te dei Cesari; e lo stesso M. Aurelio, il più filo- 
sofo degl’imperatori, molto si piacque della ma- 
gia; ed apparò da un tal Giuliano caldeo come 
far la guerra secondo il movimento degli astri. 

£ qui il Mai previene le opposizioni di alcuni 
che potrebbono accusare la religione di Cristo 
di segretezza ne’primi secoli, e quanto aver egli 
parlato contro alle altre sette, tornar pure a 
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carico de’cristiani. Ai quali peraltro fu necessa- 
rio il segreto de’loro misteri per non incontrare 
le risa e le persecuzioni. 

Di poi rompe in una impetuosa diceria contro 
le sette de’moderni, e massime contro il giaco- 
binismo; nella quale monsignor Mai compie l'uf- 
ficio di piacere a quel principato, di cui è nobi- 
lissima parte. Mè io repugno al suo reio, die gli 
uomini godessero di una vita tranquilla e ra- 
gionevole; e non fosse loro perpetua calamità il 
temere sempre nuovi cambiamenti e sempre 
peggiori. Dalla saviezra de’ governi dobbiamo 
sperarlo. Che dove è bontà di leggi, i torbidi 
intelletti o non si attentano di muover tu- 
multi o i loro sforzi vengono presto rintuz- 
zati da quella porzione ( e sarà moltissima ) che 
è amica dell’ordine. Lodo il Mai quando vuol 
mostrare doversi alle congreghe de’veri malevoli 
(dico de’ veri malevoli) opporre il rigore delle 
leggi. Benedico le sue parole, allorché prende 
a combattere quel perniziosissiuio errore, uscito 
dall’antrodi Polifemo, la civile società richiedere 
uomini giusti , non buoni, quasi che potesse darsi 
giustizia senza bontà; ammiro, e vorrei messo in 
pratica il sublime pensamento di Dionigi di Ali- 
carnusso, la pubblica felicità consistere in queste 
tre basi, religione, giustizia, e valore militare: 
e sieno grazie al Mai, che ce lo ricorda a dispetto 
di quelli, che amano rotto ogni vincolo religioso, 

calcata la giustizia, invilite le città. Ma i loro 
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desiderai perda il cielo, che fu sempre nemico 
di chi vorrebbe del genere umano formare uu 
macellabile armento. 

Finisce monsignor Mai il suo discorso contro 
le sette antiche e moderne coll’indicare i diversi 
libri composti per apologia della religione dei 
cristiani, e ne reca due sunti da Tertulliano, e 
da s. Epifanio nell’opera contro 1' eresie. 

2. 0 11 secondo discorso è intorno ai meriti del 
clero verso la letteratura. Dove il Mai rieoi dan- 
do i ineriti di Pio VII, discorre le principali cose 
della vita di lui, e le utili beneficenze perchè gli 
studi non volgessero in basso. Descrive breve- 
mente i magnifici lavori, onde il suo pontifi- 
cato si gloriò, e le opere di parecchi letterati a 
lui consecrate. Dal che vuol concludere, che non 
solo quel papa onorificasse se stesso, ma più an- 
che la sua dignità, della quale si giovarono sem- 
pre gli studi: e prende il carico di purgare il 
ceto sacerdotale dell’accusa d’ignorante e di bar- 
baro. Wè al Mai, peritissimo ne’buoni studi, dee 
parere malagevole; e dopo aver premesso, la sa- 
pienza annodarsi alla» religione, descrive le di- 
verse scienze ed arti, delle quali si pregiarono i 
chierci, massime in que’secoli d’ infelice gros- 
sezza ed universale barbarie; da cui ( soli illumi- 
nati ) camparono preziosi volumi di antica sa- 
pienza E non mancarono preti dotti, e somma- 
mente iodati ancor quando , per inaspettata 
benignità de’cieli, fu veduta tornare al mondo la 
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luce delle scienze. E a tutti satà caro, e intima- 
mente venerabile ricordare i nomi di Cavalieri, 
di Riccioli, di Castelli, di Grimaldi, di Ma u ridico, 
di Grandi, di Frisi, di Genovesi, di Bianchini, 
di Beccaria, di Toaldo, di Riccati, di Spedalicri, 
di Boscovich, di Oriani, di Piazzi, e nelle lettere 
di un Poliziano, di un Bembo, di un Sadoleto, 
di un Casa, di un Vida, di un Varchi, di un Pal- 
lavicino, di un Bartoli, di un Salvini, di un Mu- 
ratori, di un Tiraboscbi, e di altri moltissimi e 
tutti celebri, che sarebbe lungo e noioso il nove- 
rare. Così la sementa di que’preziosi uomini non 
avesse in gran parte soffocata una progenie rea di 
ignoranti e di tristi! Wè piacerà meno vedere sta- 
bilimenti di scientifica e morale utilità, e statue, 
e piramidi rizzate per ornamento dei templi e 
delle piazze, massime quando la potenza papale 
teneva il sommo d* ogni splendido largheggiare. 

3.° Leggiamo in terzo luogo il discorso de Vi- 
cendevoli uffizi della religione e delle arti, dove 
il Mai prende con ogni cura a mostrare, come la 
religione meritasse delle arti , e le arti meritas- 
sero della religione. Quanto al primo pensiero 
dichiara, che ogni religione come dell' interno 
così abbisogna deiresterno culto. Il quale offen- 
derebbe la divini tà se mancasse di splendore; nè 
vale rimemorare il modesto ed umile incomin- 
ciare della religione di Cristo. Anche Noma, fon- 
datore della religione dei romani, volle un ser~ 
vìzio povero e frugalissimo delle cose divine , 
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che i re successori in una splendidissima e rara 
pompa di templi, di sacrifizi, di sacerdozi cam- 
biarono. Che la brama di piacere alla divinità ha 
prodotto in ogni tempo sontuosità di culti. Fe- 
lice occasione per le arti belle, che servendo ma- 
gnificamente alla clericale eminenza poterono 
lasciarci quelle tante maraviglie, onde sappiamo 
di essere ancora invidiabili a tutto il mondo inci- 
vilito, Nè al sagace ingegno del Mai sfuggì questa 
filosofica e degna considerazione; avere nelle pit- 
ture, e nelle sculture eterno monumento la reli- 
gione con tenere di continuo presenti agli occhi 
de’ fedeli i suoi fasti, le sue ceremonie, e tutta 
quella serie di adorazioni e di profferte, onde 
1’ umana timidezza spesse volte si rassecura. 

Per la qual cosa stimeremo ufficio della eccle- 
siastica prudenza favoreggiare ogni possibile 
avanzamento nelle arti: al che si riferisce il se- 
condo punto del discorso del Mai. Dove spone, 
che le altre religioni, o per troppa barbarie (co- 
me gl* idolatri), o per odio ai simulacri ed ai vo- 
tivi abbigliamenti delle chiese (come i maomet- 
tani e gli ebrei) tolgono alle arti ogni possibilità 
di venire in eccellenza. Ma la cristianità con ogni 
sforzo di temporale e spirituale potenza sostiene 
a fronte di manifeste contrarietà il bisogno delle 
sacre immagini, e per conseguente l’onore delle 
arti belle: e verrà sempre con riverente giubila 
ricordato il secolo di Leone decimo e di Giulio 
secondo. Finisce il Mai con dare molta lode al 
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pontefici de’nostri tempi per quelle opere, che 
chiunque nbn è barbaro 'vede con ammirazione 
ne’musei e nelle chiese, e negli avanzi delta beata 
antichità. 

4-° Il quarto discorso è Tapologia delle feste; 
ch’ei tiene la principale e piu indubitabile te- 
stimonianza del sentimento religioso , che l'uo- 
mo nutre verso la divinità. Onde vuol conclu- 
dere, non potersi condannare le feste senza 
rinunziare egualmente ad ogni credenza e sen- 
timento religioso . E per degnamente provarlo 
ricorre all’autorità sempre venerabile degli an- 
tichi: appo i quali fu sacro l’onore delle festività, 
come ci avverte Strabone; ed a qualunque mez- 
zanamente addottrinato nella storia del genere 
ornano non è ignoto il continuo festeggiare degli 
ebrei, i quali nel corso di un anno più di cento 
feste principali contavano: e quello ancor più 
magnifico degli egizi, ereditato in seguito da’fe- 
nici, da’persiani, e finalmente dai greci, come 
ogni altra religiosa costumanza. E quale fosse 
la divota pompa delle feste egizie, spezialmente 
ne 'funerali, è rnaraviglioso racconto in Erodoto, 
Il quale novera le più celebri di Bumbaste, di 
Busiri, di Enopoli, di Papremide. Ma (come 
spesso interviene ) il costume di festeggiare ve- 
nuto dagli egizi, crebbe mirabilmente tra’greci, 
i quali più che altri si piacevano di religiose 
appariscenze; ed ebbero dalla repubblica privi- 
legii nel celebrarle; sicché nei dì festivi tacevano 
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i tribunali, cessavano le inimicizie, e perfino si 
votavano le carceri dei rei di lieve colpa. Nel che 
piu d ogni altro popolo di Grecia si distinsero, 
come riferisce Pausania, gli ateniesi; tra i quali 
era somma gara di fregiare i templi, vestire in 
oro gli altari, disporre a gran fasto le proces • 
sioni; e ben disse Massimo Tiro, tutto V anno 
ateniese riempirsi di festività. Molti antichi e 
moderni scrissero intorno le feste della Grecia; 
fra qua li l’inglese Robison tessè un catalogo di 
323 solennissime, come le eleusine di nove giorni, 
le nemèe, le pizie, le afrodisie , le tesmoforie, e 
le panatenaiche. Intanto il Mai prega i lettori a 
volersene erudire in Lisimachide (i),in Filoco^ 
ro ( 2 ), in Crate(3), in Dionigi (4), in Plutar- 
co (5); e per amor di brevità viene alle feste dei 
romani; delle quali trova sapientissimo raccolto 
nei fasti di Ovidio. Gran peccato non rimanerci 
di essi che il primo semestre! conosceremmo 
quale e quanta fosse la religione solenne dei ro- 
. inani e quanto i tempi moderni ne profittassero. 
Le feste agonali , car mentali , floreali , semen- 
tine , lupercali, saturnali , ferali vengono ricor- 
date dagl’ istorici come celebratissime; e, se 

vogliamo credere a Dione, parve necessario a 

» » 

( 1 ) Sulle feste di Atene di ciascun mese. 

( 2 ) Sui sacrifizii e sulle orgie. 

(3) ’ s Sui sacrifìzii degli ateniesi. 

(4) TSuii e cose sacre. 

(5) Sulle festività ateniesi. ... 
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Clnucjib menomare la quantità delle feste, dei 
sacrifizi, delle ferie, che tutto Tarmo occupavano. 

E per dare maggior compimento al suo lavoro 
tocca il Mai le feste de* maomettani, i quali per 
aver molte credenze comuni ai cristiani , somi- 
gliano in alcuna parte le loro festività. Quindi 
festeggiano ogni venerdì, comemorando il giorno 
,che Iddio compiè T universale creazione, e Mao- 
metto entrò solennemente la Mecca. E' celebre 
fra loro la festa di Bairam preceduta dal digiuno 
del popolo, quella della nascita di Maometto, e 
le altre per T ascensione di lui ne’ cieli, per la 
morte di Adamo, pel sacrifizio di Abramo, per 
la pace di Maometto cogli arabi, pel martirio 
de’ figliuoli di Aly, e per la gloria degli angioli 
buoni. 

Quante feste poi nelle* Indie e nell’ Affrica? i 
soli giapponesi, narra il celebre Bartoli, in fra 
l’anno vantano molte solennità, delle quali è fa- 
mosa quella de’ loro fedeli defonti, che cade nel 
decimo quarto giorno della settima lutin. E le 
due grandi solennità di Confucio presso i cinesi? 
e il Pegù festeggiante ogni lunedi? e le impudi- 
che orgie degl’isolani della Formosa. E i digiuni, 
e le osservanze festive dai bramani , quanto sce- 
borati altrettanto avuti in grande venerazione dal 
popolo e dai re! ma di queste cose sarebbe su- 
perfluo parlare più a lungo; basta sapere per co- 
stante sperienza di tutti i secoli, che dove sono 
uomini è bisogno di religione, la quale perché si 
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abbarbichi negli animi, veète qnelle splendide 
forme, che tanto piacciono alla moltitudine.Ter- 
mina il Mai discorrendo le varie feste dei cristiani 
e dei cattolici , e mostrando in che i primi so- 
gliono dai secondi differenziare. Però con zelo 
di ecclesiastico ne raccomanda la religiosa cele- 
brazione, osando le parole di s. Gregorio: do- 
mmicorum die a labore terreno cessandum est, 
acque orimi modo orationibus insistendum. 

5.° Eccoci pervenuti alla metà del libro, di 
che monsignor Mai ci ha dato occasione di pia- 
cevole ed utile trattenimento. L’altra metà con- 
tiene i discorsi da me accennati in onore del B. 
Pacifico da Cerano, dei Ss. Cosma e Damiano, 
quelli del peccato, della morte, della eucaristia, 
e del paradiso: e gli altri nel latino idioma, della 
elezione del papa , e di alcune prerogative spet- 
tanti il cardinale diacono. Di questi ultimi avrò 
fat ile scusa se mi rimango parlare, sendo mate- 
ria, dalla quale dee tenersi lungi chiunque non 
è iniziato nelle cose degli ecclesiastici. 

Solo farò qualche breve parola dei primi cin- 
que, non perche io faccia professione di eloquente 
ma per essere oggi l’eloquenza sacra (mancando 
la civile) comune argomento di discorso. 

Nell’elogio del B. Pacifico abbiamo l’idea del 
perfetto sacerdote, quale si vorrebbe da Dio, 
dalla chiesa, dalla patria;um»le, casto, sofferente, 
benefico, esemplare. Nell’altro de’ Ss. Cosma e 
Damiano ci è mostro come la chiesa e i divoti 


cristiani facessero i più granili onori ed encomi! 
a que’due santissimi, che non dubitarono, sotto 
il feroce Domi riano, per amor della fede che 
professavano, dare la vita. 

Finalmente monsignor Mai , ne’ tre discorsi 
morali che sieguono, ci dipinge le bruttezze del 
peccato, e la confusione di che si riempiono i 
peccatori: ci parla della morte, e non come un 
male ce la presenta, ma come tìnedi molti mali, 
che la nostra vita flagellano. JNè alcuno si quereli 
di essere mortale, se pur non creda felicità quei 
vani simulacri, che in alto gira la fortunevole 
ruota. Ma perchè la umana fralezza non basta 
agli spaventosi apparecchi del morire, il dotto 
monsignore eerca di confortarla della speranza 
di un premio eterno. Subbietto dell' ultimo di- 
scorso: in cui le delizie del paradiso ritrae da 
invogliarne i meno credenti. Della quale in- 
gratitudine si duole il Mai nel discorso del- 
l’eucaristia ( che precede quello del paradiso), 
la quale raffigura nella manna di che gli ebrei si 
cibarono con tanto sapore. Eppure quel popolo 
testereccio ebbe a desiderare gli erbaggi vilis- 
simi dell’Egitto! tanto la cieca abitudine rende 
gli uomini infelici ed ingrati! 

Se alcuno chiedesse dello stile del Mai, ri- 
sponderò, che a me par degno delle materie 
che ha trattato. Più facile e meno curato nei 
V r imi discorsi di argomento didascalico: più 
alto e fiorito negli ultimi di argomento orato- 
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rio ; sempre però nobile , e convenientemente 
elegante. 

Egli non lascia di essere quel nobilissimo in- 
gegno, cbe ha tornato aita luce opere di antica 
.sapienza: quell’italiano che del suo nome ba 
empiuto T Europa: ed io bacio con riverenza la 
mano dalla quale avemmo il gran libro dellare- 
pubblica di Cicerone* 


Intorno ai caratteri di Teofra - 
sto volgarizzati da Dionigi 
Leondarahys dal Zante. 


AL CHIARISSIMO 


PROF. G. IGNAZIO MONTANARI 

Ferdinando Ranalli 


N- perchè io mi tenga da 'potervi rimeritare 
dell’ onore che mi avete fatto indirizzandomi 
quel vostro volgarizzamento del commentario 
del Maccabelli, che io lessi ed ammirai come de* 
gno del vostro raro ingegno, e de’ vostri studi 
elettissimi, che sarei giustamente appuntato di 
temerità : ma bensì per darvi alcun seguo della 
mia affettuosa gratitudine, e parziale stima , vi 
prego di leggere come cosa a voi indiritta que- 
sto mio scrittarello, che mi ha dato occasione di 
comporre una quinta edizione che fece a Pisa 
nel i834 del suo Teofrasto il sig. Dionigi Leon* 
darakys, greco come sapete di nascita, ma ita- 
liano di mente e di cuore. Così delle mie parole 
avrà esso meno a vergognarsi, acquistando dalla 
vostra benevola accoglienza quell’autorità che 
per se stesse non avrebbero. £ dobbiamo saper- 
gli grado per averci tradotti e per la quinta volta 
pubblicati i caratteri di Teofrasto: il quale ve- 
dendo a quanta corruttela era venuta l’ età sua* 
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stimò debito civile combattere apertamente ! 
vizi predominanti: ed in brevi e semplici avver- 
timenti circoscrisse tutto di che suole principal- 
mente incolparsi Fumana progenie: e formò uno 
specchio, in che potessero i giovani vedere quel 
che avevano a seguire e quel che a fuggire. Nu- 
drito egli alla scuola di Platone, e piena la mente 
di tanta sapienza, instituì una nuova scuola che 
chiamò Liceo : dove alla eloquenza di Platone 
accoppiando la morale di Socrate, insegnò scien- 
ze utili e vere, purgando la filosofia di tante sot- 
tigliezze e ride voli speculazioni. Si diede ad in- 
vestigare le scienze della naturale sopra tutto 
si occupò della botanica e della mineralogia, é 
da questi suoi studi compose una storia delle . 
piante , ed un trattato della vegetazione , clas- 
sificando le loro specie, spiegandone la organiz- 
zazione, la nutricazione , lo sviluppo. Lasciò 
scritta * la storia degli animali, ed un trattato 
delle pietre: parlò pure della grammatica, della 
logica, della rettorica, della poesia, dell 9 arto 
musitale, delie scienze matematiche e fisiche, 
della morale, della politica, ma di tutte queste 
opere non giunsero a noi che pochi e dimezzati 
frammenti, i quali ci danno splendida testimo- 
nianza della sapienza di Teofrasto ai posteri poco 
e spesso mal conosciuto: quando a niuno dell'età 
sua fu secondo per dottrina ed incorrotta morale; 
Ciò che armò contro lui l’invidia de 9 contempo- 
ranei, e specialmente l'odio degli ambiziosi oli- 
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garelli, e il furore de’pazzt demagoghi; deqmili 
egli si era fatto riprendifore veemente, aperto, 
•efficace : e mai non rifiniva di raccomandare il 
buono, 1* utile, l’onesto, ed ogni sociabile virtù. 
Ma che non può la malizia degli uomini? fu que- 
relato di corrompitore delle volontà del popolo: 
di cui voleva farsi despota: e come tale si tenne 
al cospetto dell’areopago, dove con maravigliosa 
fermezza repugnò le accuse de" suoi avversar». 
E da immeritata abbiezione passò a splendida 
onoranza sotto Demetrio Falereo, e vide i re alla 
6ua scuola sedersi e prodigargli stima e benevo- 
lenza: dal ebe la sua dottrina acquistava maggior 
lume, e poteva senza guerre a prò del comune 
travagliarsi. Ma tanta prosperità non durò che 
dieci anni, finche Demetrio, il quale era stato 
suo allievo, timoneggiò la republica: deposto 
quegli della sua autorità, le persecuzioni tanto 
più vivamente si riaccesero, quanto che in raag-* 
gior fama di sapiente era venuto Teofrasto. E 
poiché i malevoli non osavano a tanta virtù rom- 
pere aperta guerra, brogliarono per una legge, 
che faceva chiudere tutte le scuole, e toglieva 
a’filosofi il diritto di pubblico e privato ammae- 
stramento. La qual cosa riempi di lutto Atene, 
che vide in un tratto spogliarsi di quanto la ren- 
deva famosa ed invidiabile alle altre città, I fi- 
losofi nello stesso giorno si partirono: i soli re- 
tori vi si conservarono, ai quali fu privilegio la 
loro ventosa garrulità, di cui apertamente si pia- 
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ce va no i nemici della buona filosofia. Ma sì fatta 
legge non durò che un sol anno; nè poteva durare 
più a lungo: imperocché non è possibile alle na- 
zioni vivere lungamente senza il soccorso delle 
scienze, in quella guisa che i corpi , senza il vi- 
tale nutrimento, si disfarebbono. Annullossi 
dunque la leggerò l’autore di essa fu dannato a 
pagare cinque talenti: pena, a mio avviso, assai 
minore del danno , che aveva causato. Rientra- 
rono i filosofi in Atene , e Teofrasto ricomparve 
negli orti del Liceo, la cui gloria e fruttifera 
istruzione andava ogni giorno augumentando : e 
vi condusse il resto della vita con ogni possibile 
contentezza. Morì questo grande filosofo tra le 
braccia de’suoi discepoli qual visse ottantacinque 
anni senza invidia, senza ambizione, esempio di 
ogni civile virtù: e lasciò ammirazione di sè in 
quelle opere, delle quali a noi non giunse che il 
nome ed alcuni laceri avanzi, forse perché aves- 
simo maggiormente a lamentare tanta perdita! 

Ma tornando ai suoi caratteri morali che ci 
rimangono, prima che io entri a parlare delle 
traduzioni, che ne sono state fatte, mi sia lecito 
discorrere brevemente la materia, e la forma di 
questo suo lavoro. Materia che gli stessi tempi 
nei quali scriveva, diedero a Teofrasto: che la sua 
Atene vedeva da forze straniere guerreggiata e 
sommessa a indegno giogo: la vedeva ogni dì più 
per furioso amore di parti lacerarsi , ed in san- 
guinose fazioni dismembrata accasciarsi a certa 
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rovina. Ogni ordine civile distrutto, ogni giusti- 
zia messa al fondo, ogni sapienza derisa: la più 
sozza licenza imperversare: inutile il rigore delle 
leggi a tanta piena di vizi. Parve a Teofrasto, 
dove ogni freno civile e religioso era rotto, bi- 
sognare che il costume di raddirizzasse : a ciò 
essere del male peggior rimedio, aspreggiare il 
popolo con tremorosi castighi, farsi anzi più gi- 
gante il morbo delle scelleraggini; stimarsi buon 
.medico chi le cause del malore sa rintuzzare; 
•avere per la stessa guisa buon prò quel filosofo, 

che fattosi curatore di viziata morale, mette in 

• » * 

vista la deforme faccia dei vizi perchè orrore ed 
avversione generi negli animi, che vivevano in 
turpe inganno abbacinati dalla difettosa ma- 
schera che li cuopre. 

Quanto poi alla forma che Teofrasto diede ai 
suoi morali caratteri, io non saprei meglio di- 
scorrerne che recando qui le sue stesse parole, 
tratte dal proemio. ,, Avendo io da gran tempo 
,, considerata la natura umana, come quegli che 
„ ho vivuto settanta nov’anni, e che oltre a ciò 
9r ho usato con molte e varie nature d’ uomini, 
ed avendo nei considerare paragonato con 
„ molta deligenza i buoni uomini e i rei, liogiu- 
„ dicato ben fatto raccogliere per iscrittura 
quelle cose, alle quali studiano nel vivere gli 
,, uni e gli altri. Io ti porrò ( scrive al suo amico 
„ Policle ) di sorte in sorte e quante sono le sorti 

dei costumi ch’egli hanno, e per qual maniera 

io 
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„ i loro fatti dispongono* imperocché io giudicò, 
,, o Policle, cbe lasciati loro di sì fatti ricordi, 
„ debbano essere i nostri figliuoli migliori: dei 
„ quali, come d'esempi, servendosi, toglieranno 
„ a costumare, e conversar con coloro, cbe sa- 
„ ranno sopra tutti gli altri di bella maniera, 
», acciocché non abbiano poi ad essere loro iri- 
„ feriori. Già mi volgo adunque ai favellare. À 
,, te s apparterrà seguirmi coU'animo, e vedere 
„ se io dica bene. Prima dunque, lasciato dal- 
„ l'una delle parti il prologizzare e il dir molte 
,, cose dei fatto, prenderò cominciamento da co- 
,, loro, cbe van dietro all'infingersi: e comin- 
„ dando in prima dalla infinzione, io la diffinirò, 
„ e poscia narrerò quale sia il fingitore, e a quale 
„ costume egli si pieghi: e ini proverò di far 
„ chiare le altre passioni di sorte in sorte, come 
„ ho detto di sopra „ . Le altre passioni delle 
quali Teofrasto prima dà breve e ben circoscrit- 
ta sposizione dell'indole loro, e poscia mette sotto 
gli occhi un ritratto di colui, cbe le ha impresse 
nell'anima, sono le seguenti (quelle, cioè, che a 
noi restano): della lusinga: del dar seccaggine? 
della rusticità : del secondar troppo: della tra- 
cotanza: della cinguetteria: del finger novelle! 
della sfacciataggine : del far gli avvisi per 
sottile: dell 9 abbonii nazione: della intempesti- 
vità: della troppa sollecitudine : della inseriva-* 
faggine: della ritrosia: della superstizione: del 
querelarsi della sua sorte : della miscredenza* 
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della lordura : della spiacevolezza: della pie - 
' cola ambizione: dell' avarizia : della millan- 
teria. 

Delle diverse traduzioni fatte dei caratteri 
morali di Teofraslo in diverse lingue io mi re- 
stringerò a parlare della sola italiana donata al 
publico dal Ceba, Questo illustre scrittore del 
decimo sesto secolo, non bastandogli di avere la 
nostra letteratura di opere morali utilissime e 
piacevolissime arricchita, si è pure onorato di 
questa traduzione: la quale pochissimi conoscono 
pernon essersi mai da alcun moderno ristampata, 
quasi non fosse gran bisogno ai giorni nostri che 
opere buone non meno per lo stile che per la ma- 
teria si publicassero. Nè vedo ragione che molti 
tipografi non abbiano le loro raccolte o bibliote- 
che fregiate di questa traduzione. La quale a me 
pare nel suo genere classica , e degna di esser 
letta in tutti i tempi. Non sarà dunque discaro 
al Leondarakys che io avendo qui tolto a parlar 
della traduzione sua, mostri di raffrontarla a 
questa del Ceba. Giacché io stimo che il venire 
a paragone di uomini chiari, benché si rimanga 
inferiori , in niun modo si scapita ; come per 
r opposto a fronte di cattivi esemplari V essere 
al di sopra è più perdita che guadagno. Aggiun- 
gasi a prò del sig. Leondarakys, che la sua opera 
se cede all’ antica in quella spiritosa e tutta ac- 
concia elezione di modi e vezzi di stile che pur 
si volevano dalla forma dell’originale, la eguaglia 
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in piò luoghi per la fedele brevità, e chiarezza, 
e sensata corrispondenza della nostra lingua a 
quel modo spezzato e comunale che usò Teo- 
frasto, volendo che i suoi precetti si accoglies- 
sero nella mente dei popolo, e massimamente dei 
giovanetti, dai quali sperava più costumata ge- 
nerazione. Ma per venire pi ù al particolare di 
queste due traduzioni, e togliermi del pericolo 
di parteggiar per l'antica, traporterò qui il 17. 0 
carattere della traduzione del Ceba, e poi di 
quella del sig Leondarakys, perchè i lettori veg- 
gano se io mi sia gabbato nel giudizio che ne 
porto. 


Del querelarsi della sua sorte» 

„ E una riprensione fuor del convenevole: e 
,, quegli che se ne querela, una tal persona, a cui 
<„ essendo mandata dall’ amico alcuna parte del 
„ convito, dice. a chi gliela porta: tu mi hai in» 
vidiato il brodo, e un pò di vino, non chia- 
,, mandomi al desinare. Ed essendo ben baciato 
,, dall’amica, le dice: io mi maraviglio se tu mi 
„ baci di buon cuore. E crucciasi con Giove non 
„ perchè piove, ma perchè piove tardo. Tro* 
„ vendo per via qualche borsa dice: ma io non 
„ ho mai trovato un tesoro. Ed avendo compero 
,, uno schiavo per piccol pregio, e scongiuratone 
„ molte fiate il venditore, dice: io mi maravi- 
„ glio se a si gran mercato ho compero cosa che 
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y y taglia: ed a ctil gli reca la buona novella di- 
>, cendogli: tì è nato uti figliuolo; risponde: se 
aggiungerai, e se n’è ila la metà della tua su- 
>, starna, tu dirai vero. Ed avendo vinto il piato, 
>, e levate tutte le voci, accagiona dii gli scrisse 
>, la diceria di aver tralasciate molte delle sue 
>, ragioni; ed essendogli recato il sussidio degli 
„ amici, e dicendogli alcuno: fa’ buon volto; ri- 
>, sponde: e come potrei io farlo se fa mestieri 
„ rendere a ciascuno sua moneta, e senza ciò, 
come persona che ha ricevuto benefizio, sa- 
„ perne lor grado? „ fin qui il Ceba. Trascriverò 
la traduzione del lodato sig. Leondarakys, il 
quale con altro vocabolo denomina questo carat- 
tere di Teofrasto, dicendo del lamentare . A me 
per altro pare piò proprio il titolo italiano del 
Ceba, come quello che piò dà vicino significa il 
vizio che si vuoi deridere; e il lamento è voce 
troppo generica , mentre il querelarsi della sua 
aorte mi rende più precisa la idea delitti gì naie* 
Ecco le parole del Leondarakys. 

„ Lamento si è querela fatta contro il con ve* 
nevole. 11 lamentatore invece d* inferire gra- 
zie all’amico suo, che il presenta d’àlcun cibo, 
y, dice a chi glie lo porge: ,, m'invidiaste le vi- 
,, vande e il vino , non invitandomi a cenare. 
„ in compagnia? se l’amante gli fa carezze, le 
,, dice: ahimè temo non venghino dal cuore 
queste tue carezze* Dopo lunga siccità vcden* 
do che il cielo annuvola: perchè , esclama, per-* 
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„ chè non hai tu ancora piovuto , o Giove! „ E 
,, si affanna pur tuttavia che non incomincia a 
w piovere. Trova a caso egli una borsa piena di 
„ denari. Ah io non fui mai tanto fortunato 
„ da trovare un tesoro! E se dopo molti prie- 
,, ghi che avrà fatti al mercadante, gli riesce di 

comperare uno schiavo a basso prezzo: io re - 
,, sto muravi gliato y dirà, di trovare sano co - 
„ stuiy se il suo padrone me l'ha ceduto per sì 
99 poca moneta . A colai che si congratula per la 
„ nascita di un figliuolo risponde: aggiungi a 
„ ciò, e non mentirai per certo 9 che la metà 
9> de' miei averi se ne vanno . Dopo che ha vinta 
9Ì a pieni voti una lite, riprende l 'avvocato per- 
,, chè non disse tutte le sue ragioni; e se i suoi 
,, amici, avendo egli scarsa fortuna, fanno col- 
,, letta per soccorrerlo, e qualcuno di loro gliene 
9 y dà contezza, onde abbia cagione di rallegrarsi: 
yy che io mi rallegri , e di che ! forse perche do- 
9 , vrò rendere le monete y ed essere anche obbli- 
9 y gaio come a' miei benefattori a coloro che 
9 y me le prestano 

Dopo le quali cose potendo ognuno da se por*- 
tare il giudizio sul divario di queste due versioni, 
io non farò che lodare con sincerità di animo Tin- 
gcgno del sig. Leondarakys, che di cose belle ed 
utili fa pubblicamente tesoro: nè si lascia invasar 
la mente di follie romantiche, delle quali è già 
piena l'Italia. Già uomini di vera e conosciuta 
sapienza piangono questo travolgimento della 
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italiana letteratura: e sarebbe desiderabile che 
levassero alto la voce e gridassero a quegli scia- 
gurati , che senza lunghi studi neoclassici greci 
e latini ed italiani è insania il voler salire in fama 
di eccellenti ed utili scrittori. 
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Intorno la versione delle lettere 
di Plinio il giovane, fatta dal 
dottor Pier- Alessandro Pa- 
ravia, e ristampata in Torino 

nel i834 da Giacinto Ma- 
rietti. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


AL CHIARISSIMO E REV. 


. MONSIG. C. E. MUZZARELLI 

Ferdinando Ranalli 
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Debbo primieramente ringraziarla del piacere, 
cbc mi ha procurato nella lettura. del Plinio 
egregiamente italianizzato dal dottor Paratia, e 
poi pregarla di volermi permettere che io ne 
dica alcuna parola a lei, come a ralente conosci- 
tore , e benignissimo proteggitore degli ottimi 
studi; dei quali, in tanta corruttela, abbiamo più 
ragiono a lodarci, e dare a quelli, che se ne pre- 
giano, pubblico testimonio di gratitudine; accioc- 
ché non reggendosi trascurati, possano tener 
fronte a que’ moltissimi scrittori, che barbara- 
mente gridano morte ai classici; e pure hanno 
l’autorità de’ secoli ! 

Ma per venire subito in proposito, dirò il Pa- 
ravia scrittore da farsi leggere con egual piacere 
e proBtto; ed il suo Plinio meritare quella lode, 
.che si deve a fedele ed elegante traduttore; lode, 
a mio credere, assai più onorevole, che l’univer- 
sale non pensa. Imperocché ritrarre di antico 
scrittore le vere sembianze, e non contentarsi di 
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trasportare in altra lìngua le sentente, ma tutto 
quello che ad esprimerle adoperò , è difficoltà 
sommale vero pregio delle traduzioni; delle quali 
possediamo abbondante, ma non sempre felice 
ricchezza? e sarebbe desiderabile che tanti, e spe- 
zialmente i giovani, più otti a sostenere fatiche 
non molto grate, invece di caricarci pazzamente 
di romanzi, di novelle e simili frascherie, pen- 
sassero a darci nella nostra favella alcune opere 
di greci e di latini, le quali non è comportabile 
che restino sconosciute, o indegnamente tradotte. 
Del che poteva lamentarsi il giovine Plinio prima 
che il dottor Paravia non gli avesse data quella 
veste italiana , che pur gli conveniva, e che non 
seppe dargli Giovanni Tedeschi nel 1717; il quale 
abbisognò forse della versione francese di Sacjr 
per manifesta ignoranza di latino. 

Quindi a chi ben vede nell’arte di tradurre do- 
veva parer difficile trovare corrispondenza a quei 
modi particolari, a quelle spezzature di stile e 
brevità di concetti, a quello studio di fiorire assai 
più, che al genere di epistole non si convenga; 
onde Plinio va meglio scusato , che ripreso, co- 
minciando ai suoi tempi i buoni studi latini a 
declinare nella barbarie. Ma ninno peraltro vorrà 
negare, che fra i suoi contemporanei non fosse 
scrìttole ottimo , ed in ispezialità nelle sue epi- 
stole, dove mirabilmente traspare una certa in- 
genuità e candore di animo, da cui poteva rnag^- 
giormente promettersi fede appo noi per quelle 


Digitized by Google 


cose, eh’ e’ narrava a’ suoi amici, non meno alla 
•tori», che alla morale importanti, 

E potremmo affermare non rimanerci dei la- 
tini altro modello di lettere familiari che Cice- 
rone e Plinio, se a tal genere di scrittura è de- 
bitamente richiesta una certa libertà confiden- 
ziale, onde ci piace aprir l’animo ai nostri amici. 
Per la qual cosa è intollerabile ogni fasto di elo- 
quenza; e lo stesso Tullio, principe degli elo- 
quenti, tassa coloro che 1’ abusarono, ed ammo- 
nisce coll’esempio (il mezzo più efficace ad 
insegnare ) quanto lo stile epistolare si dilunghi 
dall’oratorio.Nè varrà, che si citi Seneca: il quale 
delle sue lettere formò tanti libri di morale e di 
-filosoba, come osserva il Petrarca nella prefa- 
zione alle sue epistole di tcose familiari; e reca 
maraviglia, cb’ei fedelmente ormasse quello sto- 
ico platino, : mentre si dichiarava in tutto se» 
guitatore di Tullio. 

E potrà ora l’Italia vedere con lieto animo nel 
suo idioma questi due esemplari di lettere fami- 
liari l’uno per opera di quella cima d v ogni ele- 
ganza e sapre, Antonio Cesari, e l’altro del dottor 
Paravia , del quale tenghiamo qui parola. E mi 
gode l’animo, che il suo lavoro abbia ricevuto dagli 
amatori de’buoni studi quel premio di ammira- 
zione, che unico, per avventura, resta agl’italiani 1 
e ebe i giornali non abbiamo dato vista col silen- 
zio di poco pregiarla. 

In fine sarà utile che io qui ripeta quanto l’il- 
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lustre traduttore avverte in una modesta e sen- 
sata prefazione al suo Plinio; doversi valeredella 
-seconda edizione, che fece a Torino Giacinto 
Marietti nel i834: «ella quale ha „ diligente- 
mente riveduto e corretto que’ luoghi, dei quali 
non è rimasto contento l’altrui giudizio, e il suo. 
Simile fece riguardo alle annotazioni, ammen- 
dando le une, accrescendo le altre, ed alcune ag- 

• giungendone adatto nuove „ . 

Di questa nobile cura a perfezionare il suo la- 

• voro, e renderlo a noi di maggiore utilità, debbe 
i essergli grata la comune patria , e mostrarlo 

• esempio a coloro , che pertinaci ne’ loro manca- 
amenti, e più nella loro ignoranza, si vergognano 

di correggersi in pubblico, qualora un buon giu- 
dice facesse loro cortesemente mostri que’ falli, 
nei quali possono cadere i più valenti, e che il 
solo ignorante ha per cosa vituperevole. 

Veda, monsignore veueratissimo, quanto a 
lungo io abusi la sua pazienza ; ma la cosa, e la 
persona di cui le ho parlato, saranno per la sua 
costante e generosa benevolenza a tutti quelli 
che si onorano di buone lettere, valevole ragione 

a scusarmi, 

/ 
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Intorno alcune lettere inedite del P. 

, « • • « * # • i 

Daniello Bartoli stampate a Brescia 

* ' i 

nella , Tipografia dell’ Istituto, 
nel 1834. 

* ' » ■> * 1 

-Ijarei giustamente tassato d* indiscretezza se 
volessi raccomandare agli studiosi queste lettere 
ché il nome dell’autore è tale, che basta a met- 
tere in tutta Italia il desiderio* di acquistarle. 
Quindi invece di ricordare come quel sommo in- 
gegno del Bartoli in mezzo alla corruzione del suo 
secolo si onorasse di purgato scrivere, e come nel la 
varietà delle materie edegli stili andasse cosi alto, 
commenderò il savio provvedimento di que’gen- 
tili, che trassero dalla polvere queste lettere, che 
pur erano degne della più viva luce. Così abbia- 
mo un saggio dello stile epistolare del Bartoli, 
non meno dello istorico e del morale ammi- 
rabile. * * V * 1 

Non crederei peraltro nel Bartoli doversi lo- 
dar tutto, e lui proporsi esempio imitabile ; anzi 
de' grandissimi stimerò il meno capace d' inse- 
gnar la eccellenza dello scrivere, che stà nella 
naturalezza, quella naturalezza che non vedo ai 
sommo ritratta che in Boccaccio e in Davanzati; 
i quali più cbe dai libri han tolto le maniere e 
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le foggie del dire dal popolo, osandole secondo 
la diversità delle materie richiedeva. Perfettis- 
simi modelli di prosa terrò sempre Boccaccio e 
Davanzati, sebbene in questi tempi di vera af- 
fettazione sieno pochissimo gustati e niente rac- 
comandati; perchè mancano di scioltezza, sem- 
plicità, e dignità , dicono molti , e specialmente 
certi scrittorucci della nostra età azzimati e cir- 
coscritti in un cerchio di cinquanta frasi ed al- 
trettanti pensierh A me pare precisamente il con- 
trario; e credo il periodare del Boccaccio, contro 
j&xi si è gridato tanto, sostenere la dignità e gra- 
vità dello scrivere italiano ; e se trovo alcun pe- 
riodo di non facile giro, sento la necessità che a 
collocare in q^iel modo le frasi ha mosso lo scrit- 
tore, e per quanto, si studiasse, non riuscirebbe a 
nessuno voler dire quelle cose con altra giacitura 
je legamenti di parole; ma un periodo che pur si 
voglia credere vizioso è seguito da altri molti ni- 
tidissimi e spediti. E questo pochi confessano 
perchè pochi studiano in quell’immenso scrittore; 
io potrei recare novelle intere, nelle quali indar- 
no si cercherebbero periodi soverchiamente luxv- 
€ hi e intricati. Ma la magnificenza, l'abbondan- 
za, lo splendore, la varietà, la verità, l’ armonia, 
la grazia, la novità, la nobiltà, la elegante e per- 
fetta natura non si apprenderà da nessuno si 
profondamente sì originalmente e sì efficace- 
mente come dal certaldese. Il periodare del Da- 
yanzati è più riciso, perchè la materia di Tacito 
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il domandava, nè la dignità del suo stile offende- 
ranno certe maniere tolte dal popolo, le quali 
formate spontanee dal sentire comune, giungono 
come dardi all’anima. £ che? il popolo non parla 
di qualunque materia? non varia per conseguenza 
la forma? perchè dunque è offesa la dignità? io 
vorrei che il popolo (non italiano ma toscano) 
non si fosse andato disusando di quell * antico fa- 
vellare , per cui ci è forza imparar la lingua nei 
libri; chè non mi parrebbe allo scrivere doversi 
imprimere altra foggia che la parlata, avendo 
solamente riguardo alla regolare costruzione che 
c’insegna la grammatica. Ma queste cose ande- 
rebbero discorse più a lungo, e mostrate di faccia 
e non di profilo, come io fo. Ma non per tanto è 
sempre degnissimo di esser letto ed ammirato 
tutto quello che usci della penna del Bartoli, al 
quale più che la natura soprabbondò l’arte dello 
scrivere, altissima ed elegantissima. 

Le indicate lettere piaceranno anche per la 
novità, non essendosene mai veduta una raccolta, 
che facesse conoscere lo scriver familiare del 

F errarese ed alcune particolarità intime della 
tua vita» 


il 
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Descrizione dtlla vita e delle opere di 
Serafino Gatti . Di monsignor C .. E . 

Muzzarelli . Roma i835. 

» ■ 

V 

Se il pregio degli scritti, non istà nella gran- 
dezza del volume, ma bensì nella bontà del- 
1* opera, io non dubito far cosa grata parlando 
brevemente di questa descrizione della vita e 
delle opere di Serafino Gatti, E l’autore è tale, 
die si può lodare senza tema di mentire. Cliè la 
costante benevolenza e stima, in che V hannp i 
veri conoscitori del bello e del buono, è prova 
da vincere i più intolleranti circa i meriti del suo 
ingegno. Quindi non sarò io ( sviscerato nemico 
delle adulazioni), lodandolo di questo suo scritto, 
accusato di parziale devozione per tanti miei de- 
biti di sincera gratitudine. 

Descrivere la vita degli uomini illustri é ob- 
bligo di cbe sente Painore della terra natale, e 
de* buoni studi. Cbè indegno sarebbe fraudare 
gli avvenire del l’esempio di chi seppe colla mente 
e col cuore piacere all’età che visse. Del che an- 
che possono vantaggiarsi le lettere per V uso 
dell* eloquenza civile. Nè in tale vanto di civiltà 
è comportabile negli scritti la rozzezza; e non 
dobbiamo star contenti di accozzar notizie di 
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nomini ciliari, e formare quelle stucchevoli di- 
cerie che agghiacciano, ed infastidiscono i più 
sofferenti; ina bensì disporle, avvivarle con buon 
colorito di stile (che dee tenersi fra lo storico e 
l'oratorio), e trarvi, quando bisogna, qualche 
moralità, che ricordi 1* ufficio di esercitare de- 
gnamente ed utilmente lo ingegno. 

Le quali cose io trovo nella vita di Serafino 
Gatti, che dotato di bellissimo ingegno e di cuore 
affettuoso, era pur degno di chi nobilmente lo 
facesse presente alla posterità. 


LETTERA 

A PROSPERO VIANI 
SUL LIBRO DI LUCIO ANNEO SENECA 
INTORNO ALLA PROVVIDENZA 

t 

RECATO IN ITALIANO 

DALL’ AB. GIUSEPPE BRAMBILLA 

r . •< 


-Liocorni ad obbedirvi e significarvi schietta- 
mente quei che penso circa il volgarizzamento 
del sig. Brambilla. Il quale io lessi, son diversi 
giorni, in casa di un’illustre signore, e giudicai 
cosa buona e che attesta d’un ingegno di ottimi 
studi. Però mi nacque il desiderio che il Bram- 
billa voglia scrivendo evitare lo scoglio in che 
urtano gl’ingegni che si trovano maggior dovizia 
di lingua, cioè di spesseggiar troppo in frasi e 
modi peregrini, essendo facilissimo incorrere nel 
vizio di scrittore artificiato e fastidiosamente 
orgoglioso di mostrare più che non si deve. Voi 
sapete bene che l’eleganza dev’essere segreta ed 
usata con molto accorta sobrietà : quelle frasi 
che sparse in un volume di trecento pagine giun- 
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gono vive e leggiadre alla fantasia, racculte in 
poche pagine infastidiscono. L' arte perchè non 
distrugga se stessa bisogna che si celi ed imiti 
per quanto può la natura: il che mirabilmente 
osservasi nella « legante semplicità del trecento 
e sopra ogni altro nel maraviglioso Boccaccio. 
Molti credono bello il dir tutto con frase, io porto 
diversa opinione, parendomi un’artificiosità af- 
fettata e stucchevole: nè varrà a scusarli l'esem- 
pio del Bartoli, il quale scH vendo in un secolo 
in cui l'artificio era desideratissimo, non sem- 
pre parmi perfetto modello di stile, massime 
quando tratta materie di morale, dove perchè il 
suo dire fruttificasse, doveva lussureggiare in 
fiori di rettorica : non cosi appare nelle storie, 
che dovevano piacere ai posteri, i quali egli spe- 
rava di miglior gusto. In esse vola cosi alto che 
pochi de'nostri possono forse di eleganza pareg- 
giarlo. Non crediate che io parli queste co9e 
per insegnare a voi ed al Brambilla il modo di 
studiar bene e con profitto ne'classici: Iddio mi 
guardi da simile arroganza ; ma la stima che 
tengo sì dell’ uno come dell'altro mi ha fatto 
esternare una mia opinione, la quale penso di 
chiarire più a lungo in un lavoro che ho tra le 
mani, se pur mie dato di compierlo, e però de- 
sidero che paia buona a voi ed al Brambilla. E 
tornando al suo volgarizzamento aggiungerò che 
sd alcuni i quali trovavano in esso riprensibile 
Fuso di alcune voci e maniere anticate, che messe 
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li a posta e con istndio pnjono affettazioni, ho 
francamente risposto che il Brambilla tradu- 
cendo Seneca si è studiato di cogliere nel genio 
di Lui, ritraendolo nell’ italiano quaregli è nel 
latino, affettatissimo: laonde avrà lode di perfetto 
traduttore, il quale deve far sentire (meno spia- 
cevolmente che può) anche i difetti del suo ori- 
ginale; ed io son certo che se il Brambilla non 
avesse tradotto Seneca o qualche altro che so- 
migli a quello stoico avrebbe adoperato uno 
stile piùjsemplice e meno artificioso, ed avreb- 
be similmente rifiutato alcuni vocaboli che l’uso 
de* migliori tenne per morti; e l’uso quando 
muove dal senno de i sapienti il sovrano legi- 
slatore delle lingue; e chiunque vorrà scrivere a 
dispetto suo, verrà deriso e presto dimenticato, 
degnissimo di esser posto tra’ morti sdegnando 
di piacere ai viventi. Ma il Brambilla è ingegno 
per essere tra i vivi e rallegrarli con luce nuova 
e fulgidissima. Io non lascio mai il desiderio di 
gustare altri frutti del suo nobilissimo ingegno 
e prego voi a fargli nota la mia sincera amuii- 
raiione. State sano 


Vostro Aff. ed Obbl. Amico e Serv* 

Ferdinando Rànàlli 
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Intorno ad un dipinto a fresco 
del Domenichino , rappresen- 
tante Giacobbe e Rachele. 
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3ST el palazzo Mattel in Roma esiste un dipinto 

a fresco rappresentante Rachele veduta da Già» 
cobbe nei campi di Aran mentre pascolava l'ar- 
mento. Lavoro mirabile di Domenico Zumpieri 
( detto il Domenichino) (i), del quale poiché al- 
cuni conoscevano il pregio se ne volle fare la in-* 
cisione, e publicarla colla stampa: nobilissima 
‘cura di chi intende a farci conoscere i miracoli 
'della pittura, i quali non è comportabile ador- 
nino soltanto le pareti de'ricchi, e privino il co- 
mune di quelTonesto piacere, che le art i possono 
dare. Nè io credo il Zampieri ponesse tanto stu- 
dio a riuscire eccellente perché i suoi lavori sazias- 
sero la vista degl’ oziosi e degl* ignoranti. Anzi e 
da tenersi, chV desiderasse fossero conosciutis- 
simi alla posterità, da cui sperava miglior fama; 

(i) Ci duole la tra seti raggine di Certo Malvasia 
'(più minuto che accurato scrittore della Felsina pittri- 
ce^ nel trasandate questo dipinto del Domenichino» 
come sappiamo dagli aichivii di ca&a Mattel oltre 1 au- 
torità di alcuni valeuti artisti. 
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*chè avversa troppo ed invidiosa provi 1 età che 
visse. La qnale avendo conosciuta , e improvvi- 
damente beffata la tardità del suo ingegno, non 
sapeva poi comportare la sua gloria. Tanto e 
inevitabile alla virtù sfuggire la invidia de’ vi- 
venti! nè bastò al Zampieri, che il suo maestio 
Annibaie Caracci, vedutolo ritrarre la cruda fla- 
gellazione di Santo Andrea, lo abbracciasse te- 
neramente, e gli dicesse ,, Domenicbino, oggi 
.imparo da te j, e cbe il suo grand’ emolo Guido 
(che spesso il merito vince ogni rivalità) lo po- 
nesse sopra il Sanzi. 

Ma troppo , e troppo spesso nella storia delle 
lettere, e delle arti ci amareggiano simili ingrar- 
titudini, o dirò meglio infamie, le quali dure- 
ranno finche non sarà spenta la generazione dei 
tristi. E parrebbe incredibile, se pur non si ve- 
desse anche oggidì, che le arti nate per ingenti- 
lire gli animi abbiano da fruttare inimicizie e 
.guerre incomodissime! Tanto che (nè posso rime- 
.naorarlo senza fremere) la comunione di s. Giro- 
lamo, il martirio di santa Agnese, e la stessa fla- 
gellazione di s. Andrea (oggi stupendo prodigio 
dell’arte), a quel tempo fossero empiamente vitu- 
perate, e l’autore languisse nel la miseria; onde più 
volte fu tentato di lasciar la pittura, e darsi a scol- 
pire. Che mentre la soverchia lode corromperla 
• niuna lode o l’ingiusto biasimo sconforta avvilisce 
i migliori ingegni;e il Zampieri credeva il suo male 
geririinarsi dall’arte, che nobilmente professava. 
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e non piuttosto dall' istesso suo inerito; il quale 
avvicinandosi più alla cima del perfetto, conci- 
tava maggiormente gli emoli a ricercare que'vizi 
dei quali anche gli ottimi hanno a dolersi: quindi 
le molte virtù (come sogliono i malevoli) tace- 
vano. E quando lui tassavano di povertà nelle 
invenzioni, fino a reputarlo ( e troppo ingiusta- 
mente ) servile imitatore del Correggio, e de’Ca- 
racci, non lodavano poi quella sovrana maestria 
nel comporre le scene de’suoi dipinti, e nel dare 
ai subbielti quelle movenze, e quel colore, onde 
non appena la luce investe, quanto è bisogno, 
tutto il quadro, senti gagliardcmente e distin- 
tamente nell'animo tutta la potenza degli affetti. 
De 'quali altissimi pregi mi sia testimonio il pre- 
sente dipinto. 

Vedi spaziosa campagna, vestita di alberi: il 
cielo limpidissimo, e ridente: nel mezzo, a qual- 
che distanza, sul pendio di una collina la terra di 
Aran: dalla parte destra dove più folteggiano le 
piante,un giovane assai hen conformato della per- 
sona , vestito d'una tunica di colore verdastro 
che succinta ne’fìanclii appena gli scende alle gi- 
nocchia: il resto ignudo: ha sugli omeri un far- 
dello, e le mani piegate ad un bastone con ma- 
nifesto bisogno di appoggiarsi. Indizio, ch'ei vie- 
ne di lontano, e per troppo crudele cagione ! 
amatissimo giovane, cui Tesser buono fruttificò 
l'ira di barbaro fratello; e fu consiglio de' geni- 
tori, che lasciasse la casa paterna, imperocché 
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vedevano di che fosse capace quell'inumano; alla 
cui malignità erano gran rovello le virtù che a 
Giacobbe la benedizione, e più la benevolenza 
del padre avevano guadagnata. £ qui nou è inu- 
tile a considerare come V accorto Isacco dispo- 
nesse il caro figliuolo a partirsi di casa: non pa- 
lesandogli la crudele guerra, cbe il germano me- 
ditava rompergli, ma obbligandolo di condursi in 
JVIesopotamia a casa di Batuele per torre in isposa 
una figliuola del suo zio Labano; che troppo lo 
tediavano le mogli di Esau. Docile ai paterni co- 
mandi si parte Giacobbe alla volta della Mesou 
pota mia; finché dopo lungo viaggio perviene ad 
un pozzo vicino Aran; il quale non tardi molto 
u vedere.Qui alquanto soffermatosi osserva (dalla 
parte opposta del quadro) venirsi incontro la 
Bellissima Rachele avente nella destra una pic- 
cola verga, colla quale tocca leggermente le sue 
pecore, cbe aggruppate corrono a dissetarsi nel 
pozzo; e coll’altra mano tenendosi il piego della 
veste, cbe lasciandole ignuda buona parte della 
'spalla, le ariderebbe sino a terra da impedirne i 
passi. Come il buon giovane non sentirsi preso 
del volto di lei! ebe dalla cima de’capegli avvolti 
in dolci nodi fino ai piedi , cbe nudi e mollemente 
posano sul terreno, è fatta per innamorare. £ 
amore veramente celeste spirano quegli occhi, 
che in atto di soave modestia si affisano in lui, e 
par che gli dicano: io sento nel riguardarti non 
mai provata dolcezza • • ». parlami il tuo nome 


Digitized by Google 




‘178 

nè molto rimano ('affettuoso giovane a palesarsi 
nipote di Labano. Uomo ricchissimo, e d’insop- 
portabile avarizia. Il quale, udite le cagioni, on- 
derà venuto, io accolse amorevolmente, giovan- 
dosi in modo de’suoi servigi, che sentì vergogna 
di non attestargli gratitudine; della quale Gia- 
cobbe, come leggiamo nella genesi, colse non 
piacevole frutto, quando invece della Rachele si 
trovò a Iato la schifosissima Lia. Ma di tutto ciò 
nulla ci presenta il dipinto del Zampieri.il quale 
tolse solamente a ritrarre il felicissimo istante, 
che il figliuolo d’Isacco giuntosi pozzo di Aran 
conobbe Rachele, e se ne innamorò; dove gli ar- 
tisti troveranno come deliziarsi nella opportuna 
collocazione delle figure, specialmente di Rache- 
le che non poteva nè più nobilmente, nè più mor- 
bidamente atteggiarsi, nella freschissima, e tutta 
naturale imitazione del campo, che ti lascia ve- ' 
dere con maravigliosa distribuzione di luce le 
verdeggianti colline, che fanno ben rilevata co- 
rona alla piccola città di Aran. Nè alcuno piglie- 
rebbe per cosa dipinta l’ansioso abboccarsi delle 
pecore nel pozzo: tanta è la vivezza di quella 
mossa, che esprime come sia forte negli armenti 
lo stimolo della sete* Piacerà pòi mirabilmente 
la proprietà del disegnare, l’ armonia, e verità 
del colorire, il prospetto sempre magico, e giu- 
stamente equilibrato della scena, o insieme del 
quadro. Le quali cose non comuni alla più parte 
furono inerito speciale del Zaropieri; degnissimo 
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di emulare se pur non vincere la gloria de’Ca- 
racci. 

Ma delle parti, che strettamente devono giu- 
dicarsi dai maestri dell’arte, io amatore di essa 
non vo' arrogarmi di più a lungo parlare. Toc- 
cherò la parte ( e ciò è lecito a tutti quelli, che 
hanno buon senso naturale) che si dice filosofica, 
riguardante la intenzione del sommo artista nel 
dipingerci Rachele. Semplice pastorella, intenta 
a pascolare il suo gregge, la quale senza saperlo, 
.s'avviene ad un giovane, che doveva essere com- 
pagno dolcissimo della sua vita. Il che potrebbe 
ad alcuni parere sterile subbietto, e vacuo d’ogni 
.morale utilità. 

Io porto assai diversa opinione: e penso il Do- 
menichino volesse rappresentarci que' tempi di 
patriarcale contentezza, quando l'amare non era 
vergogna perchè non contaminato da perfide vo- 
glie di sozzo interesse. Frutto di vantata civiltà 
che io direi meglio barbarie; del che sentono 
maggior peso le città più fiorenti, dove la bel- 
lezza non è che artifizio per lusingare, e lasci vire 
gli animi; non così nelle pastorali capanne: ma 
. tutta amabilità e schiettezza quale ci venne dalla 
natura. Quindi spontaneo alle donzelle aprir Fa- 
ni mo a sentimenti affettuosi. E questa cara e de- 
■ siderata beatitudine è vivamente espressa nel 

• volto di Rachele rimirante Giacobbe con dol- 

* cezza maraviglio8a; nè la bella cuopresi di ros~ 
sore, indisio di conosciuta malignità, ma si com* 
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piace di essere degnamente corrisposta dal suo 
innamorato.Nelle cui sembianze riconosci quella 
candida ingenuità , che tanto alletta le anime 
gentili, troppo avverse a qualunque finzione, o 
studiata benevolenza. O come nel contemplare lo 
ingenuo incontrarsi degli occhi di que’due aman- 
ti, il pensiero sollevasi alle vere idee del bello; 
nè il cuore rimane freddo a quel soavissimo av- 
vicendarsi di affetto! 

Esempio raro, ed imitabile agli artisti ; ai 
quali, perchè possano meritare il nome di eccel- 
lenti, e di veri benefattori dell’uman genere, non 
basta il comporre, il disegnare, il colorire per- 
fetto, (non sarebbe che inutile piacevoleggiare); 
si richiede altresì che le pitture sieno capevoli 
di un sentire nobile, e virtuoso. Al che princi- 
palmente conduce la giudiziosa scelta de’suh- 
bietti, non di tristizie, o fortunate turpitudini, 
chè troppo di cose moleste è piena la vita, ma 
sarebbe desiderabile, che di azioni gradevoli, e 
di inorale utilità fossero specchio le arti. 
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Sulla partenza del re Ladislao 
da Gaeta: dipinto del cava - 
lier Sessa, Napolitano . 
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CL la pittara non debba rappresentare che 
istorie antiche e le italiane trascurare qual parte 
miseranda e svergognata della vita civile de’ po- 
poli, non pare a molti ragionevole necessità: che 
le sozzure ed abbiezioni della bassa età non si 
veggano il desidera qualunque abbia il cuore e 

10 intelletto al buono e ai bello formati, e forse 

11 griderebbe se il secolo rotto a viltà non Spe- 
gnesse la voce. Ma non tutto degl’ italici fatti è 
indegno o ignobile, e chi sapesse conoscerlo e rap- 
presentarlo meriterebbe assai degli studi e della 
patria .Che se qualche dipintore misi opponesse, 
perchè il vestire c l'andare di quel tempo non si 
dà quanto è mestieri, volendo l'arte larghezza e 
magnificenza, io senza più, il condurrei a ve* 
dere un dipinto, che teste ha condotto il cav. 
Niccola Sessa napolitano, il quale per amore no- 
bilissimo alle arti con molta meritata celebrità 
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professa pittura. Vedrebbe in un quadro ad olio 
Ladislao figliuolo di Carlo III da Durazzo, redi 
Napoli, prima di partire al riacquisto del suo 
regno, da straniera prepotente forza rapitogli , 
e sozzamente dominato tincbè gli durò P adole- 
scenza, ricevere solenne comiato dalla madre, la 
quale con tenerezza piangente abbracciandolo, e 
fissamente riguardandolo par che lo incuori al- 
1’ impresa. Ed egli chinando nobilmente il capo, 
in atto di affettuosissimo ossequio baciarle la 
roano. Queste due figure, le quali si mostrano 
per le principali del quadro, tengono il mezzo. 

A destra è il vescovo della città , circondata 
da chierici e dalla pompa delle ecclesiastiche ce-, 
remonie, il quale, alzando gli occhi aLcielo,econ 
religiosa maestà additando al popolo che gli e- 
intorno affollato, il giovane principe, e le spe- 
ranze nascenti, cacciato Pusurpatore, implora il. 
favore superno. Nello stesso lato si vedono muo- 
vere soldati con bandiere ed armi, tutti volti a 
* riguardare il nuovo re, ed aspettare impazienti i 
suoi voleri. 

Al fianco di Ladislao ( nel lato sinistro dei- 
quadro) vi è il Barone di Pescara, cbe dopo aver-» 
gli umiliato il bastone del comando,. si rimane 
in dietro qogli occhi alquanto lacrimosi* Vi. è 
pure un paggio avente in mano Pelino regio per 
essere posto nel capo di Ladislao. Veggonsi in-, 
dietro a qualche distanza uomini armati, pronti- 
a seguire il re* e dame che offronsi compagne alla 
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ìreglnrt. Tutto questo è rappresentato nell’atrio 
di (in tempio, che è la cattedrale di Gaeta, la 
cui architettura è quel la propria mente del tempo: 
cioè di stile gotico con materiali tolti da edilizi 
di architettura antica greco-romana. 

Finalmente sui gradini del tempio, nel piano 
della strada offresi a vedere un cavallo agguer- 
rito, che deve portare il principe, uno scudiere 
che è pronto a sostener la staffa , ed un soldato 
che innanzi poggiato sulla lancia regge il morso, 
e guarda attentamente nel volto del re. Più verso 
la parte sinistra del quadro si mostra un capi- 
tano tutto in arme a cavallo. In esso si è voluto 
ricordare 11 valoroso Sergianni Caracciolo, assai 
per bravure e fedeltà stimato e beneficato da 
T«adislao. Egli dirige la marcia de’cavalieri e 
defanti, i quali preceduti da bandiere si avan- 
zano a suon di tromba. Circa il fondo del quadro 
trovasi messo in vista il giro delle fortificazioni 
antiche, sulle traccie delle esistenti, coi carat- 
tere della mezza età. 

Dirò assai di buon grado che fino giudizio ha 
mostrato il cav. Se ssa nel trovare tutti i mezzi di 
arte e di filosofìa per degnamente rappresentare 
questo fatto, sommamente patrio, ispiratore di 
affetti nobilissimi ed utili alla vita domestica ed 
alla publica, veramente degno di essere lumeg- 
giato dalla pittura. E direi pure cbe nella inven- 
zione ed espressiva distribuzione delle figure, 
nella grandiosa acconciatura degli abiti, ricor- 
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danti il tempo senza che del tempo mostrino la 
piccolezza, l’artista si è innalzato a fama non co?- 
mune, e forse unico ha provato non essere im- 
possibile grandeggiare ; rappresentando istorie 
italiane. 


Sull' amore figurato in marmo 
da Giovanni Gibson di Li- 
verpol. 
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in quante maniere sull’ amore favoleggiarono 
gli antichi, e sotto quante forme lo figurarono 
per insegnare con allegoriche sembianze i diversi 
affetti, dei quali suole quel nume formare ed 
accendere i cuori umani , sarebbe materia di 
grand’opera il mostrarlo. E chiunque abbia me- 
ditato nel. gran volume della mitologia facil- 
mente intenderà come la prudenza degli antichi 
seppe cautelale l’umana spensieratezza dagli as* 
salti non sì facilmente ripugnabili di quel Dio* 
nascondendolo sotto le innocenti forme di vez- 
zosissimo fanciullo, per dinotare che il suo fe- 
rire in sulle prime diletica, ma quando la piaga 
incomincia a profondarsi , cioè quando nasce in- 
temperanza di appetiti, diviene inesauribile fon- 
tana di amarezze: blandiendo dulce nutrivit 
mal uni : e però gli posero nelle mani il turcasso, 
e Parco sempre teso; con che intesero ad ammo- 
nirci sotto quelle care e mansuete spoglie celarsi 
il veleno di maligne cupidità; quindi assai accor* 
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gTmento bisognarci per non esser presi, ed inveì 
acati all'amo di quel sembiante dolcissimo: dal 
cui allettamento non seppe guardarsi la più rigi- 
da filosofia, e chi aveva come indurato il petto 
alle prove di valor marziale vinsero le armi del 
faretrato garzoncello. Il quale poiché ha in suo 
dominio colti alquanti infelici, si piace come a 
solazzo in mille e strane guise martoriarli: il che 
diede ragione ai poeti di chiamarlo tiranno ed 
inumano: diede ragione ai pittori ed agli scultori 
di figurarlo bendato, e colle ali al tergo per si- 
gnificare quanto ingiustamente e velocemente 
spesso fa volare le sue freccie. Però in quella 
guisa che del contagio di un qualche malore non 
s'infettano che quei corpi, i quali per loro male 
disposizioni erano inchinati a‘ riceverlo, cosi ' 
dalla punta di quelle freccie non restano offese 
che le anime viziate, méntre Sformate a virtù 


non gustano che il solo dolce dell’ amore, cioè 
quella parte che non ismodando oltre i limiti 
del Poneste, gioconda sensibilmente la vita .Amor 
et mellc et felle est foecundissìmus. Gustu qui 
dat d ulce , a ma rum ad satietatem usque ogge~ 
rii. Cosi Plauto con quella sua festività ci ricorda 
che nelle dolcezze non ci colga sazietà, alla quale! 
sempre congiungesi Pomari»* Laonde con molta 
sapienza gli antichi seguaci della scuòla Plato-' 
nica giudicarono doversi distinguere Pamore in- 
tellettivo dall amor generativo, essendo il primo 
vera imagtne della perfezione superna^ che aiu-* 


187 

tando della sua divina influenza la parte sensi* 
ti va del l’uomo, fa che questa non divenga intem- 
perante ne’ piaceri: dalla quale commistione 
scaturisce quell’ amor vero, e desiderabile, la cui 
imugine ( se il mio giudicare non erra ) volle 
esprimerci lo scultore Giovanni Gibson, nelle 
avveucvoii sembianze di ^questo grazioso fan- 
ciullo. 

Vedi quanta scbiettezza ed amabilità in quel 
volto! vedi come caramente stringe nelle dita 
della mano sinistra una leggiadra farfalla, e con 
tenerezza se la reca sopra del petto. In essa i 
poeti simboleggiarono 1’ anima per acconciare 
meglio che fosse possibile ai sensi la sua estrema 
leggerezza ed agilità: e quelle ali spiegate mo- 
strano la sempre operosa attività del nostro spi- 
rito, die è parte migliore di noi, destinata a vo- 
lare in alto, dove più non la opprimono le ritorte 
di questa materiale e gravosa salma. Oli! con 
quanto soave amorevolezza il nobile fanciullo , 
chinando morbidamente il capo, i begl’occhi af- 
fisa in* lei, e pare gli palpiti il cuore nell’ acco- 
starsela sempre più al delicato seno. Non temere 
ch’egli in tanta piacevolezza asconda alcuna vo- 
glia di nuocerla se la destra prolunga per torre 
una freccia dal suo turcasso, che mezzo si cela 
dietro il ginocchio diritto Egli careggiandola si 
nobilmente non intende aprirle tal piaga, che 
abbia a trafiggerla e dolorarla per sempre, ma 
solo vuol pungerla per annestarle il germe di 
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quegli affetti, che possono renderla tenera e pie- 
ghevole ad accogliere tutto quello che è vero 
bene, necessario al possibile acqueta mento di 
nostre brame nel transitorio e periglioso cam- 
mino di questa vita. 

, Panni adunque doversi molte grazie all’in- 
gegno dello scultore Gibson, che fu padre . que- 
sto vago ed amabilissimo fanciullo. Il quale a 
prima vista ti dice essere un amore, ma in atti- 
tudine diversa da quanti sin qui ne figaro la 
scultura. Conciossiacbè piacque all* artista in- 
glese di meritare dell’arte sua incarnando nel 
marmo questa nuova e peregrina invenzione, la 
quale ( se pure il mio interpretare la intenzione 
di lui non falla ) potesse ammaestrarci ad amar 
bene, senza spaurirci del contrario, a differenza 
degli altri cbe per tanti secoli nel divino magi- 
steri delle arti lo precederono,* i quali fecero di 
amore un fanciullo vago sì e leggiadro, ma assai 
temibile, atteggiandolo in guisa, che dalle ri* 
denti ed attrattive sembianze trapelasse una certa 
maliziosa volontà di farsi tiranno sui cuori: quin* 
di lo veggiamo uscito dalle mani di sommi arte- 
fici quasi sempre coll’arco in cocca, e, tirata giu 
fa visiera, in atto di lanciare il dardo: ovvero ci 
si presenta gran fabbro di lusinghe e d’ inganni; 
Voglióso d’incattivire dove v\ suo nume si ardono 
piùincensi. Infelicissima Psiche! nel più belfiore 
della tua giovinezza, degnissima di essere l’amo- 
re e la delizia dei mortali, provasti quanto 


fallace e funesto il credersi in Lui! che potè, in-» 
grato ! abbandonarti quando avevi più il suo af- 
fetto meritata. Nè le tue care lacrime commoa# 
sero punto quel crudo, al quale fu come glorioso 
avere cosi barbaramente tradita l’affettuosa in- 
genuità del tuo cuore. Grande ammaestramento 
fu per noi la tua sventura, che la sapienza degli 
antichi volle si eternasse nei marmi perchè giun- 
gesse documento salutare alle più lontane gene-* 

razioni. .... • * 

* 

Ma se il Gibson non ci diede conoscere nè ti- 
ranno nè ingannatore il figliuolo di Venere, non 
è per questo meno profittevole la sua allegoria: 
nella quale impari a piacerti di quell’amore che 
è principio e fonte di onesti desiderii, a conten- 
tare i quali non bisogna gelar 1’ animo di paure 
ed aspreggiarlo con sollecitudini travagliose. Si 
temperata accesserit venus non alia dea adeo 
gratiosa : disse sapientemente un antico. Le quali 
parole mi sforzano a rimirare di nuovo e vagheg- 
giare l’opera del Gibson. Dapoicbèin quel volto 
composto ad ingenua modestia, in quegli occhi 
riguardanti con affettuosa cura il simbolico vo- 
latile che dolcemente gli scorre nel pettoj in 
tutta insomma la postura e movimento del te- 
nero cor picciuolo , che diritto nei piè si porge a 
vedere, se non che di lieve cosa nei ginoocln 
piegasi a destra, io sento quella temperata pia» 
cevolezza, che rende l’amore il più caro degli 
iddìi, e ringrazio il Gibson, che me lo mostra 
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quale ogni anima virtuosa lo bramerebbe: non 
seduttore e tiranno de’cutori , ma schietto, inge- 
nuo, ispiratore di affetti nobili ed onesti. 

Non potrei io rimeritare della debita lode il 
lavoro dello Gibson come artefice. Ma posso però 
pregare e raccomandare a chiunque sa prendere 
vero ed utile diletto dalle buone arti, che vegga 
e mediti quest’opera delio scultore inglese, e poi 
dica se poteva piò felicemente riescire nel suo 
nobile e non perituro divisamente. 


Digitized by Google 


Intorno una statua semi-colos- 
sale in bronzo rappresentante 
Michele Cervantes del cav. 
Solà , da collocarsi in una 
piazza di Madrid. 
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Sapientissima legge fu quella di Licurgo che 
vietava d'incidere medaglie e rizzar statue alla 
memoria di uomini volgari, bene avvisandosi 
que’prudenti istitutori di società, che a splendi- 
da virtù è solamente dovuto il favore e l’ammi- 
razione de'posteri,J quali potendo senza invidia 
nè adulazioni giudicare, non vogliono essere in- 
gannati con indegni simulacri. Nè certamente 
•’ inganneranno al vedere in bronzo scolpita la 
persona di Michela Cervantes, non meno per di- 
sastri che per efficace sapienza memorevole; il 
cbe dal valentissimo scultore sig. cav. Antonio 
Solà venne si maestrevolmente ritratto, che al 
primo girar dell' occhio riconosci nella dignità 
delle sembianze quella nobile fierezza, rivelatrice 
di un animo che senza viltà fu paziente. 

Fronte alta e per manifesto inarcare delle ci- 
glia atteggiata in gravi pensieri. £ quali e quanti 
della maggiore tristezza! cogliere di onorate fa- 
tiche amarissimo fi utto, ingratitudini, inalvo- 
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lenze, persecuzioni, prigionia! lungi della patria," 
>61101010 schiavo in terra di barbari, mendicare 
la vita da uomini non ghiotti che d'infamie. Non 
per questo i suoi magnanimi spiriti si affievoli- 
rono: che anzi dalla stessa sventura imparava a 
resistere con più eroica fermezza . Il vedi negli 
occhi che alquanto aggrottati si compongono a 
severa maestà, ricordevoli che mai niuna forza 
prostrò quell' animo generoso: mai non si lasciò 
spaventare dalla crudele baldanza dei suoi pa- 
droni: ai quali non bastò stringerlo di catene 
entro le carceri di Algeri, che ben presto videro 
V intrepido spagnuolo rivoltarsi alle loro inique 
oppressure e con inaudito coraggio tentare la li- 
berazione di se e de* suoi compagni che langui- 
vano con esso lui in que’ tormenti. Ma la gran 
prova fallì: e già feroce supplizio a tutti stava 
sugli occhi, già in quc’ barbarici cuori bollivano 
il dispetto e la rabbia di sperimentare sì indoma- 
bile la virtù de' loro schiavi. Cervantes, dispe- 
rando ogni salvezza per se sfesso, cercò pronta- 
mente di salvare i suoi compagni recando sopra 
di se tutta la colpa di quell' ardimento. Quindi 
le ire di que’ barbari contro lui solo si rigonfia- 
rono, e lo avrebbero fatto segno alla più tormen- 
tosa morte se in soccorso di lui non si levava 
tosto la santa ed evangelica sollecitudine de’pa- 
dri della trinità, e se alle voglie di crudeltà che 
pur montavano al sommo negli algerini non pre- 
valeva la ingorda speranza di un magnifico. rU 
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scatto. Però di un tanto pericolo non restò punto 
offesa la intrepidezza di Cervantes, ina tanto ani- 
mo gli si aggiunse che si fè terribile a’suoi stessi 
oppressori, i quali mossi dalla paura ad essere 
più crudeli, aggravarono maggiormente i suoi 
ceppi ; e P illustre spagnuolo vi durò sci anni, e 
vi sarebbe morto so abbondante prezzo di oro, 
più die le lacrime de' parenti, non avesse vinto 
il cuore dei principe africano. 

* Ritornalo in patria, e fatto marito, seguitò a 
gustare 1’ amaro della vita: se non che di poco 
doice glie lo aspergevano le beneficenze del conte 
di Leinos e del card. Sandoval. Però nè vile, nè 
infame lo fece mai Ja sua povertà, onorata sera* 
pre e desiderabile più che la oziosa e spesso odiata 
opulenza; amò e con amore sviscerato i buoni 
studi, cui era stimolo la potenza del suo ingegno: 
tanto bene espressa nel guardare di lui, vivacis- 
simo, e senza indecenza traente al fiero. Si ram- 
menti ch’ei fu militare, e combattè nella famosa 
battaglia di Lepanto, e che ne riportò storpio il 
braccio sinistro; il quale (con accorta destrezza 
dello scultore) poggia sull’elsa della spada, che 
gli pende al fianco. A chi conosce l’istoria di quel 
tempo, segno di giornata memorabile. 

Ha nella destra alcune carte: indizio ch’ei fu 
scrittore, e da potersene pregiare. Una età rea 
volgeva, e corrompitriced’ogni ottima disciplina. 
11 tumido, l’esagerato toglie vansi in loco del sem- 
plice e dei vero. Che turba incomodissima di ro- 
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manzi eri infittivano i campi dell 'amèna lettera- 
tura, e tanto più erano pregiati quanto meno si 
studiavano di piacere utilmente. Niuno però si 
arrischiava di levarsi contro, e mostrare coll’e- 
sempio la loro nullezza Chè pieni la niente dei 
tempi di quella barbarie cavalleresca , onde 
l’Europa apparve rea d’ogni più sozza vanità, 
pigliavano gran diletto ritrarli ne’loro scritti, la 
cui lettura oggi darebbe fastidio ai più ignoranti 
ed oziosi. Tanto erano strane, inutili, barbare 
quelle romanzerie, e non è a dire quanto ne sca- 
pitassero la morale ed il costume. Ma poiché 
rompere aperta guerra ai vizi dei tempi è peri- 
glioso cimento, il benemerito Cervantes si giovò 
della satira, come quella, che non appena ferisce 
risana f e beffando piacevolmente le colpe da 
farne vergognare coloro che ne erano presi, ri- 
conduce fra gli uomini la virtù e la saggezza; • 
flfè alcuno vorrà tassare di puerilità e stra- 
nezze il don Chisciotte ; povero gentiluomo della 
Mancia divenuto pazzo leggendo tanti libri ca- 
vallereschi, ma colla sua pazzia potè rinsavire 
la propria nazione; la quale meglio allettata dei 
snoi piacevolissimi racconti, ebbe a disdegnotutti 
quegli sconci e scipiti romanzi, che pur forma- 
vano la delizia di Europa. Gran che Y esempio ! 
il primo, il più efficace de* precetti! del quale 
avremmo noi eguale, se non maggiore bisogno. 
Cbè anche noi siamo ammorbati dalla stessa pe- 
ste. E un diluvio di romanzi, di novelle, e di si- 
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mi li frascherie dalle Alpi si scarica tutto giorno 
in questa povera Italia: c l’ Italia quasi Tergo* 
gnando di sé stessa, se ne fa bella e pregiata: e 
mentre (vedi obbrobrio eterno al nostro nome!) 
non vogliamo seguitare le tracce de’padri nostri 
per non parere servili, ci facciamo poi supersti- 
ziosi imitatori degli stranieri: e di quali? forse 
del Bacine, del Robertson, del Barthelemy, del 
Fenelon? siamo di cattivi originali pessime copie 
e se il senno di alcuni pochi non soccorre, i quali 
conservano sano V intelletto e puro il cuore 
io temo che le lettere italiane, tralignando del 
tulio dalla loro origine, non cadano in più mise- 
randa barbarie, clic non le vide la fine del sei- 
cento, ed il cominciate del secolo passato; prima 
che le potentissime teste del Gozzi, del Parini, 
dell’ A Iti eri, c del Monti non avessero operato iu 
Italia ciò che in I spugna il solo Cervantes molto 
innanzi, per altre vie, operò. 

Degnissimo di tenersi presente ai suoi citta- 
dini coti istatua di bronzo. La quale sarà mona*- 
mento di gloria anche per l’artista che seppe 
lavorarla con tanta perfezione, che io non saprei 
ebe debba maggiormente Lodarsi: nè la diresti 
cosa non animata a quella movenza naturalissi- 
ma, onde piegando addietro il ginocchio destro 
pare che voglia farsi conosciuto alla sua nazione - 
e rammentarle con durevole presenza quautogli 
convenne patire, e disprezzare le follie deU’utnaii 
geucre per darle gloria. 


1 V 


Digitized by Google 


« 


200 

Ed il popolo spagnuolo non rimarrà freddo 
alla dignità di quel volto, e si piaceià di vedere 
nobilmente ritratto il costume della sua genie; 
maestoso ed abbastanza ricco: dove è ammira- 
bile non solo la morbida e lucentissima accon- 
cintura delle pieghe e de’ contorni , ma altresì 
( difficoltà somma nelle sculture) la notomia del 
corpo; la quale sotto gli abiti apparisce con tanta 
precisione, massime dalle coscie in giù, che non 
hai più a desiderare il nudo. E questa special 
valentia a me pare sufficiente ragione da opporre 
a quelli, che tengono la scultura non potersi con 
soddisfazione dell’occhio vestire: e per ciò essere 
forzati di rappresentarci favole di antica e mo- 
derna mitologia: le quali non fanno che pascere 
la vista, senza generare alcun degno sentimento 
di gloria. 

E vorrei l’esempio autorevolissimo del cav. 
Solà persuadesse agli artisti, che può anche me- 
ritarsi lode soggettando allo scalpello i costumi 
di tempi a noi non molto lontani, quando l'Eu- 
ropa era memorabile teatro di guerre e di paci: 
di molta sapienza e di molta ignoranza: di molte 
virtù e di molti vizii. Le quali cose andrebbero 
discorse più a lungo e da ingegno più potente: e 
ne verrebbe molta gloria alla scultura con ren- 
dersi capace non solo di subbietti piacevoli ( i 
quali quando non fanno oltraggio alla morale, 
sarebbe ingiusta severità rifiutare ) ma eziandio 
scuola perenne di civili virtù. 


* 


Sopra un dipinto di Giannanto- 
mo Razzi detto il Sodoma 
rappresentante le nozze di 
Alessandro e Rossane. 
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kje a dipintor valente, ricco e magnifico signore 
commettesse di ritrar a suo libito alcunu memo- 
ria del famoso regno di Alessandro, molto io 
credo s 9 inforserebbe nella scelta di un fatto che 
meglio all’altezza del nome rispondesse. Il pen- 
siero volerebbe tosto ai termini della terra, ul- 
timo e lagrimato segno alla sfondata ambizione 
del Macedone: qua immenso campo troverebbe: 
battaglieatroci, città sforza te, popoli manomessi, 
campagne arse e insanguinate. Tutte cose che le 
comuni fantasie allettano ed infiammano avendo 
più pronta e gagliarda azione sopra de’ sensi , e 
mettendo nell’animo più maraviglia clic ammi- 
razione, più rumore ebe virtù! doloroso ma pur 
necessario elemento a mantener vigoria e intre- 
pidezza nelle genti, che senza un forte e visibile 
esempio di coraggio e di magnanimità dareb- 
bonsi facilmente a quella mortale sonnolenza che 
c principal cagione d’ ogni moderna tristezza e 
calamità! non è senza lo imperché antiche scul- 
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ture presentane! militari imprese e gloriosi con- 
quisti, nè è senza molta sapienza che al teatro 
di Atene fossero materia di rappresentanze f* 
vittorie stesse de' lacedemoni. Dunque non cer- 
cheremo nè loderemo la virtù che fra le guerre 
e i pianti e le sciagure de’popoli? la vita civile e 
domestica lasceremo ai ludibrii della fortuna 
senza che ci entri pensiero di quanto può afflig- 
gerla o giocondarla? non parmi che la natura e 
l’esempio delle gentili e ben ordinate città que- 
sto insegnino; nè parmi che le arti liberali amino 
più il sangue e lo strepito delle armi, che i giuochi 
le feste, gli amori, e quanto può dare una lunga 
pace. Furono grandi Pindaro e Callimaco ancor 
quando le virtù delle famiglie, gl’iddii, e le soi- 
lazevoli costumanze cantarono, nè meno grande 
apparve il Venosino allorché posata la città, e 
spento l’odio delle parti, visse e cantò sotto 
Augusto (stanco d’insanguinarsi) ozii beati. 

E qui, come che mi cada in taglio, ricordomi 
aver letto in Luciano di un tal Aezione pittore, 
che avendo figurato in tavola le nozze di Ales- 
sandro e Rossane, e fattone mostra in Olimpia, 
mise tanto diletto neH’animo a Prossenida, pre- 
sidente de’ giuochi, che volle rimeritarlo della 
sua figliuola. Ed il Samosatense ne pone sott’oo- 
chio leggiadra e molto profittevole descrizione, 
parendogli cosa bella e degna di essere cono- 
sciuta dalla posterità. Alla quale è. doloroso 
rammarico che alla pittura meno che ad ogni 
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altra opera di inano e d’ingegno perdonassero il 
tempo e le ingiurie de’ barbari. Talché di quelle 
famose pinture, onde i bei secoli della Grecia 
tanto utilmente si onorarono, non vennero a noi 
che i nomi e la celebrità di coloro che seppono 
con tanto accorgimento tratteggiarle. Almeno 
le avessimo tutte vedute descritte in quei libri 
che la barbarie de’tempi e la malizia deglipocritt 
non distrusse! dimezzerebbesi, io credo, il dolor 
della perdita, dapoichè la parte inventiva, che è 
detta filosofica , molto avrebbe fruttificato nella 
mente dei pittori del quattrocento; ai quali per 
quanto soprabbondasse lo ingegno e 1’ arte, non 
permetteva la meschinità dei tempi di levarsi a 
que sublimi concepimenti che l’istoria de’fatti e 
costumi antichi donava: quindi dovettono quasi 
sempre ricorrere alla religione, eh’ era 1’ unica 
inspiratrice di grandiosa dignità; senza di che le 
arti impiccoliscono ed aggrinziscono misera- 
mente secondo che piccoli e miserabili sono gli 
uomini e le usanze. E non mi stupisco se Miche- 
langelo sopra ogni altro per forza di mente de* 
gnissimo dell’antica età, trascurasse di colorare 
la ingiusta guerra di Pisa, che solamente deli- 
neata perì: non che non fussono e non sieno tut- 
tora que’suggetti meritevoli di essere pennelleg- 
giati ed ammirati, ma fatti di piccolissime città 
e di municipali ambizioni, attenua vansi , e direi 
pure sfumavano in quel terribile ingegno. 

La descrizione pertanto di Luciano impedì che 
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Fopera d» Arsione non perisse del tutto, come le 
alti e, avendo ragionevolmente dato occasione e 
lume nel 1 5o3, a Ginnnantonio Razzi, sopranno- 
mato il Sodoma , di richiamarla qua>i a nuova 
▼ita in un suo fresco dentro il palazzo Chigi in 
Roma, oggi detto la Farnesina. Del quale poi che 
accade qui far parola, dirò che non isfuggì alla 
considerazione de’principali scrittori di pittura, 
trovando che il Vasari, il Borghini, V Ugurgeri, 
il Lanzi ed il Baldinucci ne lasciarono onorevole 
memoria: al costoro giudizio sfuggi avere il So- 
doma tratto T argomento e la composizione del 
quadro dal dialogo di Luciano intitolato Erodoto 
ed Aezione. Nel quale scorgi perfetta mente de- 
scritto quanto dal Pittore Sanese è maestrevol- 
mente ritratto. 

Apresi magnifica ? splendente reggia. Le co- 
lonne, che, Tocchio addentrandosi e spaziando, 
scorge in vago ordine disposte, e a diversi parti- 
menti e commettiture sorreggenti aurate volte 
( intorno cui volano amorini, chi dardeggiando, 
chi cupidamente rimirando), raccordano la sem- 
plice e maestosa architettura di quel tempo che 
le arti non vituperava temerario genio di cercare 
ed invaghire lo stravagante. Al destro lato sorge 
il gran letto nuziale sotto padiglione rivolventesi 
per un’ampio fregio di finissimo lavorio, cui 
quattro colonne negli angoli sostengono, a dritta 
delle quali aggruppatisi tre pulzelle, due gra- 
ziosamente riguardanti, e l’altra con gentil vezzo 


lojr 

rimovente l’ampia cortina. Mostraci Rossa né 
lieduta. Leggiadri amorini vagheggioni intorno: 
chi dietro, le toglie il velo e lascia che il bel 
volto e le braccia e gambe di morbidissima car- 
nagione si veggano: chi scioglie dai piedi li cal- 
«aretti, indizio che si dovrà presto giacere. Ella 
fiorente di vereconda beltà, tutta in se restrin- 
gasi, e i cari occhi abbassa ancor timida di aifis- 
sarti nell’ amante. Il quale chiuso nell’ imperiai 
manto, le si accosta con dignitosa amabilità e le 
offre la corona» Ecco, por le dica, premio ali'in- 
nocente amore che me prese della tua bella per- 
sona: chè anche in generazione di potentissimi ha 
impero quel nume: dimenticai tuo legnaggio,tua 
soggezione: a confermar mio regno, giusto è che 
Persi e Macedoni si congiungano per maritaggi: 
io primo a darne Y esempio: cosi i vinti rimar- 
ranno senza rossore, ì vincitori senza superbia» 
Fede e benevolenza di gente barbara e indisci- 
plinata fruttificò ad Alessandro questo atto di 
regai modestia, e lasciò documento di tempe- 
ranza in tanta cima di potere. Tutto questo non 
poteva il pintore meglio incarnare; si che in re- 
gie nozze, dove ognuno non cercherebbe che 
pompe e ^nisteriose ragion» di stato, visibilmente 
trionfa candidezza di amori è lieti augurj di 
quiete e prosperità. 

La figura di Alessandro primeggia nobilissima 
ed è in tale attitudine che subito vedi a qual 
passo egli move. Lui tien dietro Efestione, por- 
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tondo nella destra un’accesa faceìla,e la sinistra 
poggiando lievemente su la spalla di un giovane 
bellissimo, ritto, e tutto ignudo, che al volto e 
attitudine può credersi ragionevolmente imene; 
la cui presenza renderebbe più cospicua la so- 
lennità di quella cereraonia. > 

* A mancina, quasi allo stremo del quadro, altri 
amorini festeggiandosi, e scherzando intorno a He 
armi di Alessandro* Parve a Luciano (nè io al- 
tramente saprei intenderlo) che ciò fusse a di- 
notar l’animo del macedone non infemminire, in 
mezzo ai blandimenti di Venere non dimenticare 
i severi offici di Marte. Volle il pittore italiano 
aggiungere molto in fondo della scena una cam- 
pagna* ridente di alberi e di colline: qua e colà 
sorgere casolari: il sommo d’un monte fortificarsi 
d’ una rocca , cui di rincontro percotono i raggi 
del sole: su, per un gran ponte, uomini armati 
sospingere a tutta lena lor destrieri come per. 
conquistarla d’assalto. Anche questo, se pur non 
falla il mio giudizio, panni che renda più manU 
festo il pensiero dell’artefice greco, e procuri in- 
sieme varietà c lucentezza all’intera rappresen- 
tanza. La quale io non ho fatto che mostrare in 
iscorcio, mancandomi loco e ingegno a chiarirne 
più partitainente ed acconciamente la special 
filosofia. 

Non direi che il disegno e il colorito appaghi- 
no la sienra intelligenza degli artisti, se il Va- 
sari e il L&nzi non mel consentissero,* il seconda 
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de’quali giudicò, non esservi la sveltezza, la 
graziale la nobiltà delle teste che caratterizza 
il gusto del ri nei, ina esservi molto del suo 
chiaroscuro , e risaltarvi buona prospettiva e 
gajezza d y imagi ni. Al quale giudizio ripugni 
clii può: io reputerò sommamente dilettevole ed 
istruttiva l’opera del Razzi; al quale ancora do- 
vremo saper grado di averci praticamente inse- 
gnato quanto giovi agli artisti leggere e medi- 
tare nei volumi dell’antica sapienza. 
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